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A SUA ECCELLENZA 


IL SIO. MARCaSSE 

Cav. D. GIUSEPPE RUFFO 

DIRETTORE DELLA REAL SEGRETERIA E MINISTERO DI STATO 
DELLA CASA REALE, E DEGLI ORDINI CAVALLERESCHI, <c. ce. 


CccedWja ■ ‘ ' ' 

Possono i Ubri^ che sulle cose degli an- 
tichi si scAvono , non dissimili per molli 
capi riputarsi alle relazioni ^dé viaggi^ 
che in qualche remota contrada si fac- 
ciano. Poiché SI dagli antichi ne separa 
lo spazio de’ secoli^, come da’ moderni 
lontani popoli q'uello de' frapposti luo- 
ghi. Per la qual cosa se da queste era- 


dite pprcgjinazioni noli' antichità soven- 
te nessuno, o almeno minore frutto si 
prende che dalla lettura dé* più recenti 
viaggi, la colpa ne è a mio avviso mas- 
simamente da dare al fallace metodo 
che in esse si segue. Poiché ove dal 
viaggiatore fedeli narrazioni , ed ac- 
curate notizie giustamente si attendo- 
no , ì libri degli archeologi al contra- 
7'io sono talvolta di fole e di vane con- 
ghietture ripieni 5 di modo che , letti- 
li , non altro sovente si apprende che 
a deplorar tanta j ottura di tempo , e 
d’opera d! inghiostro. Pure se di cattivi 
Ubri in archeologia %on fu mai penu- 
ria, uopo è co/fessare che. essa abbonda 
pure di ottimi, ne' quali né la copia del- 
la dottrina, né la severità del giudizio , 
né V eleganza delV ingegno si desidera. 
E tali sono fe opere degli Heyne, de' 
Uarihòlemy , dèVisoonti, de' Bòttiger, 
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e di altri , leggendo le quali , ci par 
proprio fra quegli antichi popoli essere 
trasportati, de' quali cosi illustri e care 
pervennero a noi le rimemiranze. 

Queste cose , Eccellenza , spiegar 
possono perchè a sì varie opinioni sì 
discorra da coloro ohe degli studii ar- 
cheologici vogliono portar giudizio j de' 
quali altri come puerili gli spregiano, 
altri poi TnagnificaHì veggiajno , ed, 
onorati ed in gran conto tenerli. Costo- 
ro cesserebbero facilmente ogni dispu- 
ta, se quella esser la vera archeologia 
avvisassero , la quale non nelle fanta- 
stiche e ridicole esagerazioni de non 
veri sistemi è riposta , ma neW anali- 
si , per quanto è permesso , vera e giu- 
dhiosa de fata, e per la quale siamo, 
come io già pocanzi dicea,. quasi con- 
dotti per man,o a viaggùf.r ira gli an- 
tichi, che, giustameidq noi tenghiamo 
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a maestid ed autori in gran parte della 
moderna civiltà nostra. 

Per la qual cosa., Eccellenza^ in 
questi miei opuscoli, che già altra volta, 
impressi ed ora novellamente emendali 
veggono la pubblica luce , avendo io 
proccurato di attenermi, per quanto in 
me era , a quelle norme , che pocanzi 
io ' divisai le migliori •, ho creduto po- 
tere ' senza taccia di .molta temerità 
intitolarne all’ E. V. il primo volume - 
E comechè io sia persuaso che la mia^ 
debolezza mi avrà tenuto assai lontano 
dà quella meta , che ho proccurato di 
raggiugnere, pure questa considerazione 
lungi' dal distormi dal mio proponi- 
mento, ha anzi potuto maggiormente in 
' esso confermarmi. Poiché a tal suggetio, 
quaVè V E. V. , quei libri sono massi- 
mamente da raccomandare , che det- 
tati essendo da buon volere meritano 
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perciò nel favore e nel sapere ‘di alto 
ingegno trovare o scusa pe’ loro difetti^ 
o emenda per gli errori. Le quali cose 
ho dolce fiducia poter io ottenere dal- 
li E. V.^ il cui animo nutrito delle buo- 
ne discipline a tale elevatezza si in- 
nalza , che I ne* freschi suoi anni dà 
di maturo senno , e dì valor sommo 
nelle scienze e nelle lettere lucidissi- 
me pruove. A ciò si aggiungono le 
signficazioni della bontà sua verso di 
me , delle quali eterna sarà in me 
la memoria. Per le quali cose tutte io 
son di avviso che VE, , non solo non 
sarà per disdegnare la mia tenue ed 
umile offerta^ ma vorrà ancora quella^ 
e l autore^ come pur fa^ così continuar 
sempre a proteggere. 

, Molte cose aggiugner dovrei per 
attestare all E. la somma e verace 
amtnirazione , che le tante sue doti 
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hanno destata , e della quale ogni gior- 
no più in me si aumentano i sensi. Ma 
troppo lungo ragionamento questo sa- 
rebbe ^ nè proprio del rozzo ed inor- 
nato mio dire ^ senza che temerei pure 
di offendere per esso quella modestia, 
che tra altre somme non è ultima sua 
dote. E perciò senz’altro passo col più 
sincero ossequio a soscrivermi 

Di r. E. 


\ 


Napoli 5 maggio 1826 


Dcv, ohh. sor. 
F. M. Aveluho 
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OSSERVAZIONI i 


SOPRA UNA MEDAGLIA D’ORO 

D I 

ARIANNA AUGUSTA. 

Nell’ anno i8o3 monsig. Agostino Ger- 
vasio , cappellano maggiore di S. M.‘ y 
uomo e per gravità di costumìj e per non 
volgare dottrina, assai e giustamente com- 
mendato , voltosi a formare ùna< colle- 
zioae di antiche medaglie , ne ebbe fralle 
altre una della bizantina imperatrice Arian- 
na , non mai prima da alcuno descritta , 
e della quale nè pure sappiamo essersi 
poi scoverto alcun altro esemplare in que- 
sti venti anni , che già sono da quell' e- 
poca fin oggi decorsi j le quali cose della 
infinita rarità di quel monumento posso- 
no far pruova abbastanza. £ tali meda- 
glia , mostrata a me dall* egregio posses- 
sore , come di tutte le sue far solca y pa- 
rendomi degna di essere conosciuta dagli 
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amatori degli antichi studii , meii forse 
consultai le tenui forze , e l’ immatura mia 
età di soli anni sedici , che il desiderio , 
e ( dicasi pure ) la piccola vanità di riem- 
pire un posto nella serie bizantina , fino 
allora ancor volo , e feci quindi impri- 
mere nel i8o4 nn latino comentario su 
quella medaglia, Della quale giovanile fa- 
^ca non essendo mai rimaso io stesso con- 
tento , nè parendomi intanto doversi con- 
^lannare interamente all’ obblio ^ ho ora 
voluto ridurla in forma alquanto diver- 
, talune cose conservando , e le più 
mutando, o em^dando , di quelle, che 
allora scrìssi. £ con questo lavoro avonr 
do divisato (b dar eominciamento alla col- 
lezione di taluni miei opuscoli , ho voluto 
ora in italiano dettarlo ^ poiché anche in 
questa fiugua il resto degli stessi opuscoli 
ho scritto. Premessa dunque una breve 
notizia della imperatrice , mi avanzerò 
quindi alla descrizione , ed illustrazioDe 
delle varie parti della medaglia , la quale 
( se questo p«r giova conoscere ) dopo 
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la morte del benemerito monsignor Ger- 
vasio , ceduta dagli eredi al dotto ar- 
cheologo sig. Millingen , si è , per quanto 
ne è fama , in ultimo luogo acquistata 
dal sig. barone di Schellersbeim , posses- 
sore di una ricca e bella colleàione di 
monete di oro imperiali. 

I. Notizie deUa imperatrice 
Arianna, 

i ‘ , » » # 

Mentre dopo la divisione degl^ imperi^ 
fatta tra’ figliuoli di Teodosio il grander, 
quello di occidente , cedendo a’[ continui 
urti delle interne fazioni , e delle invasio- 
ni nemiche , correa velocemente' alla sna 
dissoluzione, il valor di TecMlosio secondò, 
e di Marciano, conservavano ancora alcuna 
forza e splendore ' all’ impero di Bizanzio'; 
nè debole pruova ne è alcerto' la vittoria, 
che il primo di questi principi riportò su’ 
Persiani «) , ed il coraggio , col quale ne- 

a) Tbeopli. Cronogr. p. 5g cdil. Venctae liisf. 
B^zant. 
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%ò il secondo di pagare al feroce Attila 
r annuo consueto tributo *). Rimaso vo- 
to il soglio dopo la morte di Marciano , 
fu ad esso nell’ anno 4^7 dopo G. C. as- 
sunto Leone , Trace di patria , cui taluni 
de’ greci istorici furono pure liberali del- 
la denominazione di grande , che la im- 
parziale posterità non ha però confermata. 
Da questo , e da Verina sua moglie , era 
già nata , quando fu lor deferito l’ impero, 
una figliuola , denominata Arianna j era 
essa anzi di già allora in età da nozze , 
poiché un sólo anno di poi , cioè nel 4 ^ 8 , 
Leone , privo di prole maschile , voltosi a 
scerre un genero, la diè in isposa ad un 
Isauro, detto Tarasicodisa , o secondo al- 
tri Aricmesio , e che fu poi conosciuto 
sotto il nome di Zenone , che gli piac- 
que di assumere <=). Qualche isterico cre- 
de che tali nozze avvennero un anno 

a) IL. p. 74. 

b) Vedi ]' annotai. I in fine. 

c) Cedren. p. 274- Zonar. Annal. lib. XIV 
tom. 11 p. 39. Constanl. Manass. Comp. CLronol. 
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più tardi , cioè nel terzo dell’ impero di 
Leone »). 

Un figliuolo , nato da questo matri- 
monio, fu dal nome dell’avo detto ancor 
esso Leone , e dall’ avo medesimo, cir- 
ca il decimosettimo anno del suo impero, 
473 di G. C. , ornato di porpora , e del- 
la imperiai dignità messo a parte c). La 
quale volle il vecchio Leone che , dopo la 
sua morte , tutta al suo nipote , fanciullo 
ancora , si trasferisse , senza punto chia- 
mare i di lui genitóri a parteciparne « 1 ) , 

p. 16. Io. Malalae Chronogr. pars II p. 3 o. Tlieopb. 
CbroDogr. p. 76. Candidi Isauri Excerpta apud Plio- 
tii Libi. 

a) Evagr. lib. II c. > 5 . V. V annoi. II in 

fine. 

b) Manass. I. c. Malal. I. C. 

c) Theopb. I. c. p. 8a. Cedren. I. c. p. 176. 
Zonar. 1 . c. p. 4 <>. Maiai. I. c. p. 3 o. Candid*.' 
Isaur. 1 . c. Evagr. lib. II c. 17. Theodor, lecl. 
lib. I. Jornand. de regn. snccess. p. 139. edit. Liigd. 
Batav. >597. Victor. Tunnun. Chron. sub Leone VI 
et Probino Coss. 

d) Procop. de Bell. Vandal. p. 35 i 6 . Constant. 
Manass. i. c. 


6 MEDAGLIA 

l>en conoscendo la viltà dell’ animo di Ze- 
none , di cui anche la deformità il ren- 
dea, a suo avviso, indegno dell’ impero “). 
Se non cliè la previdenza del vecchio Au- 
gusto fu dall’ ambizione della figliuola e 
del genero delusa^ poiché, morto appena 
Leone nel 4?4 ? istigazione di Arian- 
na, non meno che della di lei madre Yeri- 
na , il giovanetto Leone coronò Augusto 
con' sé anche suo padre Zenone j nè lun- 
gamente poi a tale avvenimento supersti- 
te , lasciò al medesimo senza altro colle- 
ga r impero 1^). In questo modo i greci 
istorici raccontano la cosa j ma , secondo 
taluni de’ latini , volendo Zenone uccide- 
re suo figlio per usurpare 1’ impero , fu 
questo dalla madre salvato , surrogando 
altro fanciullo in suo luogo , e nascosta 

» t 

in una chiesa di Costantinopoli , ed ad- 

a) Zonar. 1. c. p. 4<>’ 

b) Cedren. 1. c. p. * 77 . Procop. de bello Van- 
dal. p. 356. Chron. Pasch. p. a58. Jo. Maiala p.3o. 
Constant. Manass. p. 5o. Tlicopli. 1; C. p. 83. Theo- 
dor. lect. lib. I. Joroand. de regnor, sticcess. pag« 
129 cit. edìt. 
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detto al culto divino , vi si dice aver fi- 
no a’ tempi di Giustiuiano tratta la vita *) j 
narrazione, che non senza ragione è sem- 
brata favolosa al giudizioso Ducange t»). 
Un istorico orientale va anche più oltre', 
e sospetta Arianna e Zenone rei amendue 
della morte del proprio figlinolo <=). 

Come da continue vicende agitato , 
e da’ brutti vizi! di Zenone sia stato il 
suo regnar deturpato , niuno ignora di co- 
loro , cui Sono familiari le istorie de’ de^ 
generi Cesari di Bizanzio. L’ instal)ile Ve- 
rina eccitò sul principio in Basilisco , suo 
fiatello, un possente rivale a Zenone , il 
quale, indotto dalla propria viltà a fuggir 
da Costantinopoli , ritirossi allora in Isau- 
ria sua patria , ove o V accompagnò , .o , 
secondo altri , celatamenie fuggendo la 
projwia madre il raggiunse pure Arian- 

a) Ackm. Vien. CAron. l>reV< a<l anu. Vi-> 
ct«r. 'Tininan. Chrort. p. ia 5 tom. IV nispuiriae 
illuslr. Francof. 1608. 

b") Falli. Byzant. sub Zenone p. 66. 
c) Abulpharag. liislor. dyiiaiit. p. 92 edit. 
1672. 
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6 MEDAGLIA 

na a). Secondo Teofane però, questi conjugi 
£i ritrassero in Siria, in un certo castello 
assai forte, detto Vara , e di là in Tesse- 
da , ove per ordine di Basilisco vennero 
assediati da Ilio e Secondo i>). Ma que- 
sti duci medesimi , dolenti perchè non 
eransi compiute le promesse , che loro 
avea liberalmente fatte Basilisco , ed in- 
dotti pure da lettere del senato , non 
molto di poi si riconciliarono con Zeno- 
ne, e trionfante con Arianna il ricondus- 
sero in Costantinopoli c)' Armazio , ni- 
pote di Verina e di Basilisco , spedito 
centra Zenone , si lasciò ugualmente se- 
durre dalle di lui profferte , e si unì al 
medesimo : e ben sulle j)rime si vide , in 
premio della tradigione, nominato maestro 
della milizia , ed un suo figliuolo , detto 

a) Zonar. I. c. p. Procop. de Lell. Yand. 
p. 3 S 7 . Manass. et Malal. 11. cc. Evagr. lib. III. 
cap. 3. Tlieod. lect. lib. I. Jornand. 1. c. p. la^. 
Victor. Tunnun. 1. c. p. ia3. Marcelliu. Cbron. ad 
an. 4?5. 

b) L. c. p. 83. 

c) L. c. p. 85. 
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pur Basilisco , eletto Cesare ^ ma dopo 
non molto intervallo lo stesso Zenone fe- 
ce uccidere Armazio , e dare i sacri or- 
dini a Basilisco : lo avrebbe anche tolto 
di vita , se le preghiere della sua parente 
Arianna non lo avessero da tanta sven- 
tura campato «). Tutti questi avvenimenti 
sembra che debbano riferirsi all’anno 477 
dopo Gesù Cristo. 

Nè dopo la vittoria riportata su Ba- 
silisco fu la tranquillità di Zenone lun- 
gamente durevole. Un novello rivale eb- 
be egli a soffrire nell’ anno 479 in Mar- 
ciano, figliuolo di Antemio , uno degli ul- 
timi Augusti di occidente. Aveva costui 
tolta in moglie una minor sorella di A- 
rìanna , per nome Leonzia , la quale do- 
po 1’ avvenimento di Leone al trono avea 
sortiti i natali j e credea perciò do- 
versi a lui r impero , piuttosto che a Ze- 
none , marito di Arianna , la quale da 

a) L. c. p. 86. 

fc) Zonar. lom. II pag. 3 g. Theodor. Lecl. 
lih. i. Vvd. l’aiujot. Ili in fiue. 


10 MEDAGLIA 

genitori ancora privati era nata. La sorte 
delle armi favorì sul principio la causa 
di Marciano : ma , ad istigazione di Ilio, 
patrizio , e maestro della milizia , da’ suoi 
stessi tradito , fu obbligato a fuggir nel 
tempio degli Apostoli , donde tratto , ed 
ordinato prete , fu poi da Zenone relega- 
to in un castello della Cappadocia , detto 
Papurio , nel quale , a consiglio di lUo , 

11 sospettoso Zenone fè pure rincbiudere 
P ambiziosa ed irrequieta Verina •). 

Mal tollerò Arianna la materna dis- 
grazia , e dalle supplichevoli lettere di 
Verina sollecitata , intercede presso Zeno- 
ne per lo di lei ritorno. Ma, sia per dap- 
pocaggine , sia perchè temesse costai col 
ricliiamar Verina di spiacere ad Ilio , ri- 
mise al medesimo il decidere della sorte 
della vecchia Augusta. Il quale , anche 
con lagrime da Ariauiw pregato , dura- 
mente osò rinfacciarle , che richiamando 
la madre volea ella veder altri imperare. 
Dalle quali aspre parole punta la donna, 
fl) Tbcopb. Cbron. p. 87. 
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forte con Zenone sen dolse , e minacciol- 
lo di lasciare il palagio , se continuasse 
Ilio a rimanervi. Dicesi pure, che nello 
stesso Zenone gravi sospetti eccitò Ilio 
contra Arianna j di modo chè lo indusse 
a disporre , che fosse di notte uccisa : la 
qual cosa conosciuta , Arianna , messa in 
sua vece nel letto un’ ancella , rifuggissi 
presso il patrìai'ca Acacie , ì cui buoni 
ufìzii valsero indi a riconciliarla con Ze- 
none a). Ed avendole questi permesso 
di punir Ilio , come meglio potrebbe , ten- 
tò r irata Augusta , col soccorso del cubi- 
culario Urbicio , la morte dell’ insolente 
ministro ; ma un sicario inviato per tru- 
cidarlo , mentre egli ascendea la scala ' del 
circo , rattenuto dallo spaiarlo d’ Ilio , 
non potè fargli altro male , che recider- 
gli il destro orecchio : il quale sicario 
permise poi Zenone che fosse messo a 
morte , onde così facesse fede ad Ilio , 
eh’ egli la insidia ignorava. Questi però , 
ben intendendo , e dissimulando il tuttOj 
a) Jornaod. de regaor. sueces. 1. c. p. idi. 
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chiese ed ottenne da Zenone il permeséo 
di ritirarsi in Antiochia a) , donde reca- 
tosi nel seguente anno a trarre Verina dal 
castello Papurio , e trasferitala in Tarso , 
la indusse a coronare Augusto Leonzio , 
e scriver lettere a’ prefetti di diverse pro- 
vinole, perchè come tale il riconoscessero. 
Al qual fatto non sopravvisse lungamente 
Verina^ ed avendo nel 4^3 dopo G. C. 
terminati gli agitati suoi giorni , ebbe, ta- 
luni anni dopo , dalla pietà di Arianna 
onor di sepolcro in Bizanzio ^). 

Alla morte di Verina segui nell’ an- 
no quella di Ilio e di Leonzio. Pa- 
rca quindi Zenone essersi ormai liberato 
da tutti i suoi rivab j pure glie ne resta- 
va ancor uno, quanto meno palese, tan- 
to più di ogni altro formidabile. Era que- 
sti Anastasio silenziario , cognominato Di- 
coro , il quale , al dir di taluni storici , 
avea saputo a tal grado conciliarsi il fa- 

a) Theopli. 1. c. p. 87 ) 88 . V. pure Zouar. 
Annal. J. XIV p. 4a. 

t) Tbeoph. ]. c. p. 89 . Maiala 1. c. p. 35 , 36L 


Digilized by Googli' 


DI ARIANNA i3 

vore della imperatrice , che il volle que- 
sta suo sposo , ed imperatore , in vece 
dell’ abbonito Zenone. !Nè tardò a pre- 
sentarsi opportuna occasione per recare 
ad effetto il concepito disegno. Solea Ze- 
none abbandonarsi a smodati stravizzi , 
ed all’ ebrietà , e quindi ridursi in tale 
stato, che poco o nulla sembrava differir 
da un morto. In uno di siffatti eccessi , 
o secondo altri dopo una malattia , che 
gli aveva recati acerbissimi dolori , cre- 
duto morto , fu per ordine di Arianna 
trasportato nel sepolcro imperiale , ed ivi 
con pesante sasso rinchiuso. Donde, al 
primo riaversi, gridando egli miseramente, 
e pregando i custodi, che aprissero il se- 
polcro , e dicendo voler se passare il re- 
sto de’ suoi giorni in un monistero , vietò 
Arianna, che soccorso alcuno se gli recas- 
se , e gli fece aspramente rispondere , che 
altri imperava. E così disperato morì, di- 
vorando le stesse sue braccia , e le scar- 
pe. In tal modo questa orribile avventura 
è stata raccontata da Cedreno e da Zona- 
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ra a) , e nel modo stesso la racconta pure 
Manasse 1^) , se non che con manifesto 
equivoco asserisce di Anastasio ciò che dir 
dovea di Zenone. Ma oltre alla somma 
atrocità del fatto , che il rende poco de- 
gno di fede , ci sembra assai sospetta l’ au- 
torità di questi scrittori , di più secoli a 
Zenone posteriori , e di altre molte fole 
convinti 0 : e ci piace meglio seguire i 
più antichi e giudiziosi istorici , i quali 
non osano accusare Arianna della morte 
di 7.enone , e lo fanno di malattia termi- 
nare i suoi giorni ^). 

Ciò che sembra non potersi rivocare 
in dubbio, è lo studio, che mise Arianna 
a far che si destinasse a successore del 
suo defunto marito il silenziario Anasta- 
sio , ad esclusione di Longino fratello di 

a) Cedrcn. 1. c. p. a8o. Zonar. p. 

h) L. c. p. 5a. 

c) V. 1’ annoi. IV in fine. 

d) Theoph. Chron. p. 93 . Cbron. pascli, p. aSa. 
Joann. Maiala p. 3^. Evagr. lib. III. c. a 9 < Jornaiid. 
de regnor, siicccs. p. i3,{. Victor Tuiinuii. p. m. ia4- 
Marcelliu. Cliron. ad aun. 49 >• 
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Zenone , e non meno di lui dedito ad 
ogni turpitudine : nel quale avviso essen- 
do concorso il senato , non meno che le 
truppe , per opera pure dell’ eunuco Ur- 
Licio, che godeva allora di grande auto- 
rità , fu Anastasio subito della imperiai 
dignità rivestito «). Opponeasi solo alla 
elezione di Anastasio il patriarca Eufe- 
mio , che bene il conosceva di non pura 
religione sospetto ^ ma costretto da Arian- 
na , e dal senato , a riconoscere Anastasio, 
volle almeno che questi per iscritto pro- 
mettesse di nulla innovare negli affari del- 
la chiesa , e di accettar pienamente il con- 
cilio calcedonese h) • e , ciò fatto , Anasta- 
sio fu corcmato dal patriarca , e , celibe 
essendo , tolse subito in moglie Arianna , 
quaranta giorni appena scorsi dopo la 
morte di Zenone.' Questi avvenimenti si 
riferiscono all’ anno 49» C. c). 

i . 4 

a) Zonar. p. 4>- Cliron. patc* p* a6a. Tbeoph. 
p. 93 . Joruand. de rega. succes. p. i34* 

b) Theodor, lect. lib. II p. m. 5S8. 

c) Theoph. p. 93. ZontB..4)w 4 ^> Chrou. pascli. 
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Noi non proseguiremo qui a rammen- 
tare i vari! fatti del novello imperatore , 
e le sue or liete or tristi vicende , poiché 
nissuna parte troviamo avervi particolar- 
mente avuta Arianna. Noteremo soltanto 
che dopo i tumulti eccitati da Vitaliano 
* contra Anastasio , e la fuga di costui in 
un borgo di Costantinopoli , ove si tenne 
celato , nell’ anno 5i3 dopo G. C., gli fu 
da Arianna, anche con ingiurie, rinfacciato 
di essere a’ cristiani di molti mali cagio- 
ne *). L’imperatrice di poco sopravvisse 
a queste novelle sciagure , essendo pre- 
morta 'ad Anastasio nell’ anno vigesimo- 
quarto h) ^ o secondo altri nel vigesimo- 
quinto del di lui impero c), 5i5, o5i6 
dopo G. C. 

Già dalle cose narrate parrà , a no- 
stro avviso , manifesto , che di grande 

pw Constant. Manass. p. 5i. Jo. Malal. p. 38. 
Evagr. lib. III. cap. ag. V. rannotaz. V in fine. 

a) Theoph. p. 109 . 

t) Marcellin. Chron. ad ann. 5i5. Victor. Tuo- 
min. p. ia 6 . 

c) Theopb. p. 111 Ccdren. p. a85. > 
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animo , e di alti e nobili sensi fu la no- 
stra Arianna ^ nè T amor del fasto , e 
della potenza , sembra in lei essere stato 
dalia pietà verso Dio , e verso i suoi , 
disgiunto ; della qual cosa fan fede e 
lo studio , che mise nel far ricevere da 
Anastasio il concilio calcedonese , e le 
preghiere , che per la madre sua porse a 
Zenone, e gli onori , che dopo la di lei 
morte le rese. Nè del brutto delitto del- 
la uccision di Zenone abbiamo noi osa- 
to crederla rea j e se comandò quella d’ Il- 
io, l’ insolenza, e la perversità di costui, 
può alquanto attenuarne la taccia. Laonde 
non anderebbe errato, a nostro avviso, chi 
non molto inferiore alle Flaccille, alle Pul- 
cherie , ed alle Eudocie , riputasse la nostra 
Arianna, e per virtù , e per consiglia j e 
quindi ingiusto , o maligno in parte, ere* 
desse il giudizio di quel greco scrittore , 
che la descrive impudica ne’ suoi primi 
anni , e casta soltanto dipoi ®). 

a) Nicct. Choniat. apud Bandor- imper. orien- 
tai. toni. I p. 90. 


2 
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- >11. Notitia di taluni monumenti 
> di Arianna. Sua medaglia 
Golziana. . 

Le arti, • comunque cadenti , in va- 
rie guise onorarono la figliuola di Leone, 
di più Cesari madre , e consorte j la qual 
cosa e dagli antichi scrittori , e da’ mo- 
numenti, fino a noi giunti, può agevolmen- 
te ritrarsi. Ed in primo luogo una sta- 
tua sappiamo a lei vivente essersi eretta 
in Costantinopoli, unitamente con quella di 
Zenone , presso la regia porta dell’ edifi- 
zio denominato Calce ®) ^ la quale sta- 
tua , a detta di Niceta Coniata , era pede- 
stre, e sovrapposta ad una colonna, e fu 
da Secondo filosofo di metrico elogio ador- 
nata h). Farci probabile 1’ opinione del 
Ducange, e del Banduri, i quali credono, 
che queste due statue di Zenone , e di 
Arianna, sieno quelle stesse, che lor de- 

Theodoi'. Icct. traci, de mulier. apud Ban- 
dur, I. c. p. Vedi l' annotaz. VI in fine. 

/>) Kicel. Chonìat. euariat. chronogr. 1 . c. p. 90. 
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dico Giuliano prefetto delia città , come 
narra una iscrizione in versi, che leggesi 
ancora nella greca antologia , da cui 
qui in nota la trascriviamo , opera forèe 
di quel Secondo , di cui parla Niceta ^ 
della quale epigrafe se più leggiadre non fu->- 
rono per avventura quelle statue, non dovrà’j 
a nostro avviso , agli amatori del bello in- 
crescerne molto la perdita. Era quel Giu- 
liano assai ad Arianna devoto, dalla qua- 
le dopo la morte di Zenone era statò 
eletto a prefetto della città c) 5 e poiché 
dalia iscrizione si ravvisa, che egli era già 
di tal carica rivestito , quando fece in- 
nalzar quelle statue , è evidente, che ciò. 
avvenne sotto 1’ impero di Anastasio. 

a) Tom. Ili p. i34 anal. Briinck. et tom. IV 
p. io3 eclit. JacoLs.' Ducang. Constant, christ. tom. 
II p. m. 119 . Bandur. imper. orlent. tom. II p. 565t^ 

ò) Ziivffyji irroXinp^os l’ovXixyòt /SjesAfy». < 
. Ziiv®vos «■«pixotTiy l’ouXixvós A’pt»5ymy. 

Cioè : Il prefetto della città Giuliano all' impe- 
rator Zenone , ed alla di lui consorte Arianna. 

c) Constant, porphyrog. de. caerem.iaulae By- 
zant. lib. I c. 91 .. ' . 1 
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Nè senza accorgimento riunì forse egli 
la statua di Arianna a quella del defunta 
Zenone, pinltosto chè a quella di Anasta- 
sio , che pur sappiamo essere stata da lui 
eretta «) 5 sembrandoci che abbia così vo- 
lito allontanare ogni sospetto dì odio verso 
Zenone , e di soverchio amore dell’ augu- 
sta verso il secondo suo sposò. 

Ma se non fu per' tal divisamento 
come noi opiniamo , aggiunta la statua 
di Arianna vivente a quella del vivente 
Anastasio, certo è che, defunti, un sol se- 
polcro gli accolse , essendo stato Anasta- 
sio , secondo il detto di Cedreno h) , e 
di altri c) , sepolto nel tempio de* SS. Apo- 
stoli in un’ urna<, nella quale di già le 
ceneri di Arianna riposavano, e che di- 
cesi essere stata di una specie di marmo 
di color biondo, óììdJOkdXo Acintiano dal 
monte Acintìo , come ha opinato il P. 

a) lacobf anthol. tom. IV p. io3 Bandur. ini' 
per. oi-ient. tom. Il p. 698 . 

i>) Histor. compend. tom. 1 p. aS 6 . 

c) Anonym. de sepulcr. imp. tomo I imp. orien. 
Daadur. part. Ili p.io4> 
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Goar ■) , che Niceziano con otlaraenle al- 
trove vien detto ^ se pure non voglia col 
Banduri deDominarsi Anarichitide , ed 
, intenderlo della pietra di questo nome , 
. rammentata da Plinio c). 

Tra* monumenti giunti fino a noi , il 
Ducange ha creduto ravvisare T effi- 
gie di Anastasio,, e di Arianna « in taluni 
dittici consolari , pubblicati ed illustrati dal 
P. Wiltemio , la cui dotta dissertazio- 
ne è stata poi inserita nel volume primo 
dell'opera su’ dittici del Cori Nel- 
la qual cosa può dirsi , che quel grande 
erudito abbia errato , poiché avendo quei 
dittici il nome del console Anastasio, che 
i' fasti assegnano all’anno 517 dopo G. 
C. è cosa manifesta , che furono for- 
mati dopo la morte di Arianna : se pu- 
re dir non si voglia , che 1 ’ effigie della 

già defunta augusta vi sia stata rappre- 

\ *1 

a) Ad d. Cedi"eui locum. 

L) Impcr. Client, tom. II p. 56j. 

c) liL. XXXYU cap. n. 

d) Famil. Lyzaiit. sub Auaslas. 

. c) Gerì thesuiu'. dypt. tuiu. I p. 1 et so<j((. 
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sentala. Con miglior ragione l’efiìgie di 
Anastasio , e di Arianna , fu riconosciuta 
nel dittico di dementino , console del- 
l’anno 5i3 , dal Negelino ®), e quindi dal 
eli. sign. cavaliere Seroux d’ A gincourt. 

È dessa di fronte , e rappresentata l’ im- 
peratrice f come nella nostVa moneta , e giu- 
sta r uso di que’ tempi , ornata di diade- 
ma, e di gemme. 

Una moneta di Arianna potea puro 
citarsi prima che per noi si pubblicasse la 
nostra , ed era veramente citata da qual- 
che scrittore , come rarissima , sulla fede 
del celebre Uberto Golzio , il quale ne 
avea recata in mezzo, senz’altro aggiugne- 
re , la sola epigrafe ; FL. ARIADNES. 
AVG ‘0. Ma la poca credenza , che a que- 
sto scrittore suol darsi , ove trattisi di 

a) Apnd Goriiim 1. c. toin. I p. mim. ai. 

L) Histoire de Pari eie. XIX livrnison p. ^5 
Sculpliire. Vedi la figura del munumculo li livraisou 
taL. 12 n. ^ ed 8. 

c) Vedi l’opera sulle medaglie di Lodovico Savot 
P. IV c. 21 p. 3g6. 

d) Thesaur. rei antiquar. p. 85 cdil. jSyg. 
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monnmenti da altri non osservati «) , avea * 

giustamente da’ più dotti , e giudiziosi cri- 
tici fatto escludere Arianna dal numero delle 
imperatrici , di cui aveansi monete , 
prima che la nostra ne fosse pubblicata j 
in grazia della quale veggiamo ora già 
riceversi Arianna nella serie numismatica 
delle bizantine imperatrici «). Nè sola- 
mente la poca fede , che al Golzio si 
dee , ma ancora T errore , in cui egli è 
caduto , dando il nome di Flavia ad 
Arianna , come il diè pure a Maria moglie 
di Onorio , chiaramente mostra la suppo- 
sizione della moneta , di cui egli adduce 
r epigrafe ^ poiché , come osserveremo nel 
seguente articolo , nelle monete di quei 
tempi le imperatrici bizantine presero il 
nome di Aelia e non quello di Flavia. Ed 

a) Vedi Taimotaz. VII in One. 

b) Vedi il catalogo del bar. Bimard , rlpeluto 
dal Vaili, praest. tom. Ili p. 380 segg. e dallo Zac- 
caria ist. ant. num. p. 417 segg. Khell Epicris. p. 
ai seqq, ex citat. Ylascbìi in V. Augusta eie. 

c) V. il eh. c dottùs. nostro amico tig. cav. 

Vermiglioli nelle lezioni eiemenlari di archeologia 
tom. I p. 4 i 4 < 

a 
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• a tjueste osservazioni poò anche aggiu- 

gnersi la singolarità di leggersi il nome 
di Arianna nel secondo caso , la qual cosa, 
come assai rara , ed inusitata , sembra 
anche concorrere cogli altri argomenti a 
dimostrare la falsità della epigrafe Golziana» 

IH. Osservazioni sulla epigrafe 

del ritto. 

» 

La nuova moneta di Arianna «) mo- 
stra nel ritto la seguente epigrafe AEL. 
ARIADNE. AVG. , la quale va senza 
dubbio alcuno supplita, e letta così ; Aelid 
Arìadne Augusta. Diverse osservazioni 
far si possono sulla medesima , e partico- 
larmente sul nome di Eba , che vi si dà 
alla imperatrice. 

Questo nome di antica ed illustre 
famiglia romana , benché plebea , 
ed anche povera oltremodo prima della 
vittoria riportata su Pers^ re di Mace- 

a) Vedine la incisione nella figura i della tavola I. 
h) Horat. lib. Ili od. ij. 
e) Liv. lib. IV cap. 54- 
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tìonla ») , fu proprio di Elia Flaccilla 
moglie deir imperatore Teodosio il gran- 
de, dopo della quale il iroviarno adotta- 
to a gara dalle altre imperatrici, Eudocin, 
Pulcheria, Eudossia , Velina, Zenonide , 
Eufemia j alle quali per l’ autorità della 
nostra moneta devesi ora aggiugner pure . 
Arianna. Sembra cLie Flaccilla abbia usa- 
to quel nome per indicare una pretesa sua 
discendenza , o quella almeno del marito 
Teodosio, dall’imperatore Elio Adriano, 
e taluni versi del poeta Claudiano non po- 
ca forza danno a questa nostra opinio- 
ne 1^). 

■ Ma se da questa pretesa genealogia 
trasse Flaccilla il nome di Elia j onde il 

a) Valer. Max. lib. IV c. 4 8 , 9 . 

L) Cosi parla egli della Spagna Del poema in- 
titolato Laus Scrcnac v. 54 et setjcj. 

Dives cquis, fruguni facilis y pretiosa mctallis y 
Princìpilus fccunda piis : libi saccaia debent 
Trajanum'. scries hìs Jontihus Aclia fluxit. 

Ulne senior pater , hinc juyenum diademata fra- 
tram. 

Veggasi pure il cap. 4 del panegirico di Latino 
Pacalo a Teodosio. 
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trassero mai le altre auguste a lei poste- 
riori , talune delle quali , come per esem- 
pio la nostra Arianna , nissun vincolo di 
affinità ebbero con Flaccilla? Farmi ve- 
risimil cosa il supporre , che il nome 
di Elia passasse da Flaccilla alle altre au- 
guste , per una specie di venerazione , e 
di culto verso quella pia e virtuosa im- 
peratrice , la memoria della quale è da’ 
greci onorata anche sugli altari Ed a 
confermare una siffatta conghieltura , mille 
esempli addurre si possono di questo uso, 
invalso ne’ Cesari romani , di assumere 
il nome de’ precedenti imperatori , i quali 
colle loro virtù gloriosa e cara rimembranza 
aveano di sè lasciata 5 quasi in tal modo 
indicar volessero il proponimento d’ imi- 
tarne le grandi e belle azioni. È noto ad 
ognuno che per tal guisa appunto i no- 
mi di Cesare , e di Augusto , proprii de’ 
fondatori del rojnano impero , a tutti i lo- 
ro successori passarono , per un certo di- 

a) Menaea apud Ducang. fam. bjz. sub Tlicod. 
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ritto di adozione, e come nomi eredita- 
rii «) j e j divenne quindi appellazione di 
dignità quella , che prima era stata di 
persona. Noto è pure che le virtù de’ pri- 
mi Antonini di tanta venerazione ed amo- 
re compresero i romani, che quasi tutti 
quelli , i quali aspirardìio dopo di loro al- 
r impero , credeano necessaria cosa assu- 
mere il loro nome. Così mentre Severo si 
chiamava figliuolo del divo Marco • ì>) 
( benché noi fosse ) , e dava a* suoi figli il 
nome di Antonino , dello stesso nome 
Macrino ornava il suo figlio Diadumenia- 
no , e quel nome medesimo profanava 
per la seconda volta dopo di Garacalla 
r impuro e vizioso Elagabalo . Parca ( di- 
ce Lampridio che senza quel nome 
meritar non si potesse l’ impero. Ed ab- 

a) Lamprid. in Alex. SeverOf Sueton. in Tiber. 
cap. a 6 . 

h) V. Eckbel Doctr. tom. VII pag. 173 , 4 - 

c) In Diadem. Et futi quidem tam amabile 
illis lemporibui nomen Anloninorum^ ut qui eo nomine 
non nileretur , mereri non videretur imperium. 


\ 
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benché Alessandro Severo, come ci narra 
lo stesso Lamprìdio «) , abbia rifiutato 
pertinacemente il nome di Antonino, non 
sembrando a lui giusto il prendere nn 
nome , che ereditario non gli era , ed 
avendo con ragion domandato , perchè, se 
egli prender potea il nome di Antonino , 
non potesse ugualmente prender quello di 
Trajano, di Tito, o di Vespasiano j pure 
anche ne’ secoli più bassi, da Claudio Got- 
tico fino a Costantino, gl’ imperatori ro- 
mani usarono quello di Marco Aurelio , 
tolto da uuo de’ più illustri augusti fra- 
gli Antonini , il quale gl’ imperatori Dio- 
cleziano e Massimiano chiamarono talvolta 
lor padre ^). E Giustiniano dal Pio An- 
tonino disse a sè trasmesso il nome di Pio, 
eh’ egli , e tutti gli augusti , che il prece- 
dettero , assunse 0. 

a) In Alex. 

b) L. 5 cod. de repudiis. 

c) JVov. cap. 5. Facimus lamen novum ni- 
hilt ted egregios ante nos imperalores sequimur. Sicut 
enim Antoninus piu* cagnominatus ( ex quo eliam 
ad nos appellano haec pervenil ) etc. 
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Per gli stessi motivi sappiamo pure, 
che Settimio Severo’ si fò chiamar Pertina- 
ce , e che il nome di Flavio dopo Costan- 
tino passò a tutti gli altri augusti , e da- 
gli stessi re longobardi , dopo Autari , in 
memoria di Costantino fu assunto <■). 

Le medaglie del tiranno Nepoziano 
ci offrono un altro esempio delia ve- 
nerazione del nome di Costantino, e del- 
r uso di assumerlo. , Era veramente Nepo- 
ziano figliuolo di una sorella di Costan- 
tino , ma nixmo degli storici dice, di’ egli 
avesse da sua madre ricevuto quel nome , 
e la maggior parte ancora delie sue ìne- 
daglie il chiama Popillio Nepoziano ^) . 
Invase egli in Roma V impero dopo la 
morte di Costante , e cinto da una schie- 
ra di gladiatori si rese per mille crudeltà 
odioso , finché dopo soli ventotto giorni 
da’ duci di Magnenzio oppresso , e mozzo- 
gli il capo, fu questo pei la città portato 
n trionfo , non senza molta strage e pro- 

a) Jornasd. de gestis Langob. lib. Ili c. 6., 

b) Eckbel doctr. tom. VIlI;p. 119 / 



MEDAGLIA 


3o 

scrizioni *). In una di lui medaglia lesse 
già il Tristano il nome di Costantino, e 
quindi servì di scoria al Banduri , ed 
al Pellerin 0, per ben intendere e sup-< 
plire altra simile medaglia , di cui 1’ epi- 
grafe mostrava queste sole lettere FL* 
NEPO. . . ANTINVS. AVG. L’Eckhel 
trasse fuori dal celebre museo del sig. con- 
te di Vitzay altra medaglia più intera ^ 
nella quale leggesi senza lacuna FL. NEP. 
CONSTANTINVS . AVG. Variante 
da tutte queste finora conosciute, è quella 
di cui qui pubblico il disegno «), e cbetro-, 
vasi presso di mej ma pure in essa leggesi 
distintamente accordato a Nepoziano il 
nome di Costantino, il quale a me pare, 
eh’ egli 'abbia preso per conciliarsi P amo- 
re e 1- affezione de’ romani , piuttosto che 

per indicare la sua aifinità con Costan- 

• • ^ » 

f t > . • * i 

a) Eiitrop. brev. lib. X cap. ii. Mamerlin. pa- 
negjr. ad JuIIan. aug. cap. i3. 

A) Num. iinpp. tom. Il p. 3g7« •' 

c) Melanges tom. I p. ai6. 

d) Num. veti tab. i7'fig- 8 p. 3i6.' • 

e) Vedi tav.iI‘Ììg. a. I . 
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tino : se pure dir non si voglia che e 
per l’un motivo, e per l’altro, ugualmente 
fu a prenderlo indotto, di esso gloriaudoi* 
si non altrimenti chè, a detta di Ammia* 
no Marceli ino , ne insuperbiva pure Co- 
stanzo Gallo «). 

Tra* Cesari bizantini altro esempio del- 
1’ uso medesimo ci dà Alessio Angelo , il 
quale per rispetto verso la memoria degli 
augusti Comneni , che lo aveano precedu- 
to , ne assunse il nome *^), di modo chè 
ne’ fasti viene anche ora comunemente 
indicato sotto il nome dì Alessio Angelo 
Comneno. 

Farci adunque che nel modo mede- 
simo le auguste , le quali dopo Flacdlla 
regnarono , dal di lei nome siensi nelle me- 
daglie chiamate Elie, denominazione, che 
tutte fino alla nostra Arianna assunsero , 
ad eccezione di sole due , Galla Placidia, 
e Licinia Eudossia , che avendo già due 
nomi , per amor di brevità , come noi 

a) Gtntililateque eliamtum (Cotlanlini nominit 
tfftrebaiur in fattui. Ammian. Histor. lib. I cap. i 

b) Ducange fauil. byzant.’ sub.Alexio Aogelo. 
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opiniamo , tralasciarono il terzo di Elia. 
E questa spiegazione ci sembra assai più 
verisimile di quella , che trar si potreb- 
be dalla corrispondenza, sicuramente ca- 
suale , del nome di Elia Verina madre 
della nostra Arianna , con quello di un 
Elio Verino, ricordato in un’antica iscri- 
zione ®) ; dal quale potrebbe quindi cre- 
dersi discesa Elia Verina , ed aver poi 
trasmesso lo stesso nome alla sua figlia . 
Poiché oltre aU’ esser poco probabile, che 
nella confusione de’ nomi di famigbe, già 
a que’ tempi invalsa , siesi quello di Elio 
Verino conservato gelosamente ne’ suoi 
discendenti , niun indizio trarsi può da* 
nomi de* più stretti congiunti di Verina, 
il quale possa farli credere della gente 
Elia. Il di lei padre , il fratello , e ’I 
figliuol del fratello , furono detti Basilisco, 
Armazio un altro figlio del fratello , ed 
un altro Marco ^ nissuno di essi, nè negli 
scrittori, nè nelle medaglie, dicesi Elio. Ne 
poi Verina , e la sua figliuola, come ab- 

a) Vedi il Glandorp. onomast. List. ioni. p. i9 
ed il Grutero X 4 i CCCCXCVII 9. 
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biamo già osservato , sono le sole augu- 
ste , che Elie si dicano, ma le altre an- 
cora, le quali dopo Flaccilla regnarono. Con- 
vien quindi dire, che tutte dalla sola Flac- 
cilla presero quel nome. 

Ed agli esempli , che di un tal uso 
abbiamo già addotti, altro novello aggiu- 
gneme possiamo coll’ autorità di Teodoro 
lettore , il quale ha tenuta memoria 
dell’acclamazione fatta a Vcrina dalla fa- 
zione Prasina, quando coronò ella impe- 
ratore suo fratello Basilisco : molti sien 
gli anni di V orina ortodossa Elena. 
Nelle quali parole vedesi dato alla viven- 
te augusta il venerato nome di Elena , che 
l’aveva preceduta nell’impero. 

La seconda voce della epigrafe ( A- 
RIADNE ) scritto correttamente ci mo- 
stra il nome dell’ augusta , che ,in ta- 
luni de’ greci storici, malamente suol leg- 
gersi Areadne ^) . E le iscrizióni confer- 

* > 9 

a) Apud Bandur. imp. byz. tom. I p. 77 
pari. III. 

Theoplj. pass. Niceph. chronogr. p. 3)3 etc. 

3 
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mano pure colli 'autorità loro )a ortografia 

tlella nostra moneta a). 

Id quanto poi al nome di augusta, 
per dire anohe di esso alcuna cosa , può 
notarsi , che ad Arianna era questo no- 
me per più molivi dovuto j poiché e fi- 
glia essa fu , e consorte , e madre di 
augusti y ed è poi assai noto , che le stesse 
avole» e le sorelle, e le nipoti degli au- 
gusti » non che le loro figlie , e le mo- 
gli , e le madri » di quel nome di ono- 
re fiirouo sovente messe a parte h) • ab- 
benctié questo da Plinio più particolar- 
mente sia stato detto nome del matrimo- 
nio Copferivasi esso- qualche volta da- 
gli stessi augusti ^) » e qualche volta dai 
senato e ) ^ ma da chi » e quando, l’ abbia 


a) Vedi quelle citate nell’ annotai. I in fine. 

b) Vedi l' annotai. Vili in fine. 

c) Histor. nalur. lib. XV c. 3 o. Vedi ivi la 
noia delPHarduino. 

d) fiueton. in Claud. cap. 1 1 , et in Domi!, 
cap. 3 . 

e ) Plinii panegjrr. cap. 84. 
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ottenuto Arianna , non ci sembra potersi 
con sicurezza affermare. 

Molti de* greci storici invece del no- 
me di augusta , che leggesi n^la nostra 
moneta , danno ad Arianna quelli di re- 
gina , o signora ®) j i quali nomi però 
non ci sembra essersi introdotti , almeno 
nelle monete , se non che in tempi più 
a noi vicini : come , ' per ragion di esem- 
pio , in quelli di Zoe , e di Teodo- 
ra 0. £ conferivansi allora siffatti titoU 
dallo stesso imperatore , siccome da Zonara 
si apprende ^)- 

Ci resta in fine ad osservare , che 
latina è, come le altre tutte di' quell’e- 
poca , l’ epigrafe della medaglia di Arian- 
na , per quello studio , che metteano al- 

a) j3»ffiXìs , /3ctaiha(J» , Sésiroty» etc. Chron. 
pasch. p. aSp, 62. Tfaeoph. cliroo. pag. 87, 93, etc. 
Vedi I' aDBOtaz. IX in fine. 

b) COKSTANTINOS CEOOHbASILIS ROME- 
OM. Vedi Eckliel Doctr. num. vet. tom.VIII p. a47- 

c) 0EOAOPA. DESPOVNA (sic). Eck. 1. c. 
p. 24». 

d) Annal. lib. XVII c. 21. 
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lora i cesavi bizantini a conservar ne’ 
pubblici monumenti , e nelle stesse loro 
leggi, la lingua dell’ antica Roma ^ il quale 
studio, come nota il dotto Chiflezio, non 
prima dell’ impero del giovine Teodosio 
cominciò a declinare , quando permise 
egli , che i testamenti si scrivessero in gre- 
co ®). Ed alcuna traccia del medesimo 
studio di conservare , almeno in parte , 
T antico linguaggio, può ravvisarsi fin nelle 
barbare medaglie de’ Cesari bizantini di 
epoca più recente, scritte in lingua greca, 
ma in caratteri latini. 

IV. Osservazioni sul tipo 
del riito. 

La testa, o , per dir meglio, la pro- 
iome della imperatrice , che vedesi nel 
ritto , è ornata dell’ imperiai diadema , e 
di altri molti giojelli , non meno agli orec- 
chi , chè al collo. Essa mostra inoltre in 

a) Vit. Ammianl Marcellini p. XCVIII tom. I 
edit. Ammiani Lips. 1808 in 8. 
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parie H manto Imperiale, sostenuto e fer- 
mato sull’ omero destro da una borchia^ 
o fibula, che dir si voglia. Simih'ssima 
a questa effìgie ne’ suoi ornamenti è quel- ' 
la della stessa augusta, che vedesi , come 
altrove abbiam detto , sul dittico di de- 
mentino a). E ad illustrazione di essa non 
dispiacerà notar poclie cose. 

Sul diadema, e sul vario suo uso, può 
osservarsi ciò, che ne ha scritto in più luo- 
ghi il dotto Eckhel t). Basterà a noi ram- 
mentare , che sebbene pensò assumerlo Ca- 
ligola <=) , e ’l cinse Aureliano «•) , pure sol- 
tanto da Costantino in poi, come è no- 
to a ciascuno , divenne consueto orna- 
mento degli augusti , da’ quali fu su- 
bito colle auguste reso comune ,' aven- 
done Costantino, come da Filostorgio «) 

a) Vedi sopra pag. aa. 

b) Doctr. nmn. tom, I p. a53, tom. VI p. 84, 
tom. Vili p. 36a, 3. 

c) Siieton. in Caligul. cap. 23 . 

d) Viclor epil. cap. 35. 

r) Hislor. ccclcs. Ui>. Ili cap. aa. 
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ne lia tratto lo stesso Eckhel a) ^ accordato 
1’ uso alla sua figlia Gcstantina. La qual 
coàa non veggiamo essere avvenuta nella 
corona laurea , che o nominai, o assai 
dirado, fu alle auguste concessa ^). 

In quanto all’ uso 'degli orecchini , 
di cui la nostra augusta si mostra ornata , 
a tutti è noto, che grandissimo esso fu , 
ed a’ due sessi comune, presso gli orienta- 
li c), ed i Cartaginesi ^). Tra’ Greci e tra’ 
Homani , se gli uomini disdegnarono un 
simile ornamento , sì grandemente ne fu- 
rono però vaghe le donne, chè di non lie- 
ve dispendio , e sovente di sconsigliate pro- 

a) Doctr. num. tom. Vili p. 364* 

b) Può vedersene un esempio in una meda- 
glia di Livia della colonia Romulea presso 1’ Eckhel 
doctr. tom. VI p. i54 > ed in una di Sabina pres- 
so lo stesso autore catal. tom. II p. igi etc* 

c) Exod. cap. 3a v. 3 . Flin. faistor. natur. lib. 
XI cap. 5o. luvenal. satjr. I v io3. etc. 

d) Lucil. fragm. apudFestum in v. nequam. Plaut. 
Poenul. act. V se. 2 v. ao, t. Vedi le note dello 
Scaligero al citato luogo di Lucilio p. 209 dclCen- 
forino di Sig. Havercamp , 1 767 in 8 . 
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fiihioni sappiamo essere loro Slato cagió- 
ne *•). Ciu’iosa cosa è T osservare, che seb- 
bene in Roma nè era a’ tempi de’ primi 
Cesari l’ uso comunissimo , e particolari 
ancelle aveano anzi le auguste , unicamen- 
te elette ad ornar loro gli orecchi ^ e 
sebbene le stesse imagiui delle dee nel- 
le monete consolari si veggano ornate di orec- 
chini ^ pure in quelle delle auguste^ ad 
eccezione di poche 0, essi non compari- 

a) Vedi Eliano Var. List. IIL. I. cap. i8. Plin. 
I. c. iVet* in alia puf té mdfut impendUim femltiis, tnar- 
garitis dependentibut. luvenal. satyr. VI ?. 4^7' 

Nil non permilUl tnuliér sibi , lur/>e putul nit , 

Cum virides gemmai collo circumdedil , atqué 

Auribus exlensis magnos commiitit elenchos- 
Seneca tic benefic. lib. VH c. t). Non satis mitliebris 
insania viroi subjecerat , nisi bina ac terna patrimonla 
auribus singulis pepéndisseht. Leggasi il curioso epi- 
gramma 8i del libro Vili di Marziale sull'insano 
amore delle donne romane pe’ loro preziosi oreciblni. 

b) OSSA. TVLIAE. LIVIAE. AVO. AVRI- 
CLAE. ORNATRIX (sic) Lassi in una iscrizione Gi u- 
(eriana p. DLXXtX n. 2 . 

c) Vedi la nioiiela greca di Livia pubblicata 
dal Cori coLimbar. libcrtor. eie. p. XXllt uum. L 
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scono, se non verso il declinar deU’impero, 
nè si rendono comuni, se non dopo la tras- 
lazione dì questo in Bizanzio. Della qual 
cosa , che da altri non veggo osservata , 
ove voglia la ragione indagarsi , parrà for- 
se probabile, che le auguste affettassero nel- 
le loro monete di non mostrarsi di oro , 
e di gemme ornate , benché pure le usas- 
sero , per una certa riverenza verso le 
antiche leggi romane , le quali cotanto se- 
veramente di sifìatti ornamenti repressero 
r uso ; sul quale argomento son da vedere 
le gravissime parole di Catone, riferite 
da Livio, quando in favor della legge Op- 
pia perorò nel senato »). 

Fu pur r uso de’ monili accolto e 
presso i Greci , e presso i Romani , ed 
in particolar modo ancora presso i Gal- 
li 5 pure le auguste de’ primi tempi 
non sogliono comparirne ornale nelle loro 


а) Liv> Listor. lib. XXXIV cap. a, 3, 4- 

б) Lìt. histor. lib. VII c. 6. Eutrop. brevUr. 
lib. IV c. aa etc. 
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medaglie , nelle quali , piuttosto cliè di 
gemme, e di oro, sembra che abbiano mes- 
so ogni loro studio a far pompa di gusto , 
e di ralEnatezza , nel variare in mille guise 
diverse T acconciatura de’ loro capelli ®). 

La veste , delia quale Arianna si 
vede ornata nella nostra moneta , non 
è diversa da quella , cb’ essa porta nel 
dittico del console Glementìno , come 
può agevolmente dal paragone ritrarsi. Ci 
sembra che non possa esitarsi a ricono- 
scere in essa una clamide 5 e ’l più cer- 
to indizio ne ravvisiamo nella fìbula , che 
sul destro omero l’annoda. Fu questo in- 
fatti il distintivo della clamide , come da 
talune parole di Niceta trae a ragione il 
dotto Reiskio h), il quale avverte pure, 

a) Ovfd. art. amor^ lib. Ili v. i49i 5a. 

Sed neque ramosa numerabis in ilice glandi-s , 
Nec quot apes Hyble , nee quol in alpe ferae-y 
Nec mihi tot cultus numero comprendere fas est: 
Àdjicit ornatus proxima quaeque dies. 
h) Id nolis ad Constant, porphyrogen. de cae- 
remoniis aulae Lyzant. p. 
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che solevano siffatte fibule considerarsi co- 
>ne il principale ornamento delle clamidi, 
e formarsi di oro , e di gemme adornar- 
si «). Che la clamide anche dalle augu- 
ste , e particolarmente dalla nostra Arian- 
na , sia stata usata , oltre all’ autorità delle 
medaglie , e de’ dittici , ili prova pure 
Costantino Porfirogenito , quando narran- 
do le cerimonie, che ebbero luogo doj )0 
la morte di Zenone por la elezione del 
novello augusto, ci descrive Arianna, che 
si recava nel circo a tenervi ragionamen- 
to al popolo , vestita di clamide <=)• Nò 
deve credersi, che soltanto in quella età 
fosse stato introdotto 1’ uso di accordarsi 
alle femine on tal vestimento ^ poiché 

a) Fibulae chlamydum. in oculos incurrebanl , et 
maximum crani chlamjdit ornamenlum, et ostentano 
divitiarum praecipua. Aureae enim plerumque crani, 
artificioso opere elaboratae et gemmis fulgeftlibus 
obsitae. Reiskins I. c. 

b) Vedi Cori lliesaur. dipfychor. tom. I p. ai4 

c) De caerem. aulae byzant. lib. 1 cap. 92 . 

KaiSri ^opéaxaot, riìv jfXapitISst. E sali Arian- 

na nel circo, rivestita della clamide. 
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il troviamo usato da Agrippina , moglie di 
Claudio ») , ne’ primi tempi dell’ impero j 
cd in tempi ancora più antichi , a detto 
di Elio Stilone citato da Pesto h) ^ il pa- 
ludamento , che dalla clamide difTerisce 
solo nel nome «) ^ fu usato dalle vergini 
salie ne’ sacrifizii , che nella reggia face*- 
vano. 


fl) Dion. lib. LX , i^TS A’ypfiMTiy* 
3i»5(pu(ii(» énoSfMiro : era Agrippinn ornata di au- 
rea clamide. Plinio ne parla , come testimone y 
lib. XXXIII c. ig. Nos vidinme Agrippinam CUof 
dii Prineipis ^ edenla ea naralis praelii spectaculuiUf 
assidenlem ei , indutam paludamento ^ auro textiliy 
sine alia materia. 

b) In voce Saliae Virgìttés. 

c) Vedi il Reiekio nel luogo citato • il Fbrr»> 
rio de re vestiar. , part. II lib. III. c. 4 « *-’t ana> 
Icct. cap. 5, etc. Lo stesso si ravvisa dal paragone 
de' Inoglrì di Plinio, e di Dicne, citati nella nota pre« 
cedente. 
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V. Osservazioni sull’ epifora fe del 
rovescio , e sulla sigla 
COINOB. 

Non possiamo tralasciare senza qual- 
che osservazione 1’ epigrafe del rovescio 
VICTORIA . AVGGG . B , la quale in- 
dica una vittoria di ire augusti. Non 
solea veramente la vittoria ne’ migliori 
tempi deir impero rammentarsi ne’ rove- 
sci delle auguste , benché spessissimo com- 
parisca in quelli degli augusti : ma già 
nell’ epoca , in cui vivea Arianna , tutte 
queste ragioni di convenienza erano tra- 
scurale. Più meraviglioso è poi il veder 
fatta menzione' di tre augusti in quella 
epigrafe , mentre non ve ne furono con- 
giuntamente mai più di due , finché nel- 
la imperiai dignità visse Arianna , cioè 
Leone seniore solo da prima , indi Leone 
il giovane col padre Zenone, e poi il solo 
Anastasio. Nè gioverà il dire , che aggiu- 
gnendo Arianna al figliuolo Leone, ed al 
marito Zenone , si abbiano i tre augusti , 
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de’ quali è nella medaglia fatta menzione; 
poiché , se anche in ciò non piacque can- 
giar le antiche costumanze , nell’ indicare 
con due o tre G il numero degli augu- 
sti imperanti , non soleasi tener conto 
delle femmine , benché ornate del nome 
di auguste. Così per esempio nelle me- 
daglie de* due Filippi , di due augusti 
si fa menzione , benché con ambedue lo 
stesso titolo dividesse pure Otacilia ; e lo 
stesso si potrebbe agevolmente per molli 
altri simili esempli confermare. 

Il dotto P. Wiltemio osservò simil- 
mente farsi menzione della vittoria , o 
della concordia di tre augusti in meda- 
glie anche di altri principi , che o soli , 
o con un sol compagno tenner 1’ impero, 
quali sono Giustiniano , Zenone , Basili- 
sco , Giulio Nipote , Leone , e Martinia- 
no , a’ quali aggiugner possiamo pure Mar- 
ciano , Massimo , Avito , Maggioriano , 
Libio Severo , Glicerio , ed altri. E cre- 
de egli , che avvezzi . i monetieri ad usar 
r epigrafe de’ tre augusti , quando vera- 
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mente ire ne imperavano , contrassero 
r abito di segnar pure la stessa leggen- 
da, quando un solo, o due augusti r^- 
gevan Y impero : del quale suo divisa- 
mento fu quell’ erudito scrittore sì va- 
go , che ravvisando nel dittico leodi- 
cense sullo scettro del console Anasta- 
sio tre capi invece di un solo , che nel 
luogo medesimo ha il dittico bituricen- 
se dello stesso console , crede , che co- 
me nelle medaglie di tre augusti si fa- 
cea menzione , anche quando un solo era 
r imperatore , così pure in quel dittico 
tre efiigie di principi si esprimessero, ben- 
ché reggesse un solo l’impero a) , Le quali 
spiegazioni parranno forse probabili a’ no- 
stri lettori ^ noi però non dissimuliamo , 
che poco ne restiamo persuasi , e credia- 
mo piuttosto ravvisare nella menzione de’ 
tre augusti una prova , che i conii de* 
rovesci formati per taluni de’ precedenti 
imperatori si adattavano ai susseguenti ; 
parendoci che in tal modo i barbari , ed 

a) In GorìI tlirsaur. diplyctior. tom. I p. a3. 
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imperili monetieri di quella età , proccii- 
rassero evitar la fatica di formare conii 
novelli, poco brigandosi della confusione, 
che poteasi perciò nella istoria introdurre, 
Do])o l’ epigrafe , della quale abbiam 
tenuto ragionamento, vedesi nella moneta 
un B , come altre lettere del greco o latino 
alfabeto trovansi ad altre simili epigrafi 
soggiunte. Ha creduto f b^ckhel , che per 
esse s* indichi il numero della oleina 
ossia della zecca , e soggiugne che non 
rammenta aver veduta di tali note ali 
cuna , che oltrepassasse il I •)’ Nella qual 
cosa il dotto archeologo si è manifesta-r 
mente ingannato , poiché trovasi il K nel- 
le monete di Maggiòriano , il M in quelle 
di Valeniiniaqo seniore , e ,di Libio S«« 
yero , il N in quelle di Maggioriano , di 
Giustino giuniore , di Eraclio , l’ O in 
quelle di Teodeberio , il P in quelle di 
Maggioriano medesimo , di Zenone , . di 
Eraclio , 1’ R in quelle di Giovanni , di 
Valentiniano seniore, di Maggioriano , di 

a) Dqctr. num, vet. toib. Vili p. 5i5. 
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Libio Severo , di Glicerio , di Zenone , 
di Teodeberto , T V in quelle pur di Gio- 
vanni , di Valentiniano seniore , di Mag- 
gioriano , di Libio Severo , di Glicerio , 
e di Zenone. Lo stesso erudito Eckhel, 
nel suo catalogo del museo imperiale di 
Vienna, cita F O nelle monete di Valen- 
tiniano seniore, il K in quelle di Valen- 
tiniano giuniore , F O in quelle di Arca- 
dio , il N in quelle di Zenone , F V in 
quelle di Giustino primo etc. Sicché è 
chiaro che egli s’ inganna , quando as- 
serisce che siffatte lettere non oltrepassino 
mai il I. Nè a parer nostro può quindi 
sembrar probabile F opinione dello stesso 
Eckhel , che riconosce in tali lettere , co- 
me dicevamo pocanzi , il numero delle 
zecche ^ poiché , ove voglia darsi loro il 
valore aritmetico del greco alfabeto, giu- 
gnendo esse fino alF V , o all’ Y (4oo) , 
converrebbe supporre un numero di zec- 
che assai grande , ed incredibile. Per la 
qual cosa opiniamo, che esse indicar pos- 
sano i numeri de’ diversi conii , piuttosto 
chè quelli delle diverse zecche. 
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Che che si sla di siffatte coligli ietture, 
degne di maggiore attenzione ci sembrano 
le lettere CONOB , che leggonsi nella infe- 
rior parte della nostra moneta , e di altre 
molte della età medesima , e sulla spie- 
gazione delle quali sono i più dotti ar-*- 
cheologi ancora fra loro discordi. •Rammen- 
teremo brevemente le principali opinioni 
di essi , e soggiugneremo^ quindi alcune 
nostre particolari osservazioni. ^ v ’ 

Da Cedreno può ritrarsi', che fin da* 
suoi tempi indagando si andava la vera si- 
gnificazione di quelle lettere, poiché egU 
con uno sforzo d' ingégno , di cui . appetna 
avremmo forse riputato capace un Hardui- 
no, cosi le interpetra : C. CìvUotes^^, 
O. Omnes , N. Nostrae^O. Obediant^ 

• • 4 I * f _ 

B. Benerationi per venerationi ®). Tra 
gli archeologi moderni taluni hanno rav- 
visate nelle lettere OB le iniziali della voce 
Ohryzum, e quindi £Xy^stàntìnopoliUmum 
Obryzum leggea Antonio Agostini 1^), e 

a) Hist. comp. p. a54 edit/venet. hist. byzant. 
i) Dialogo VII p. aa3 della ediz. ital/de) iSaS. 

4 
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Fulvio Orsini •) , e 

sum il Vaillant **). Parve similmente 
al Beinesio , che talune medaglie ^ nel- 
le quali leggesi COMOB, indichino con 
tal nota il magistrato denominato COMe« 
OBryzi <=) . Il Ducange , il Jobert «) , 
il Tristano 0 , 1’ Hemelar g) , e ne’ 
primi tempi ancora V Harduino •>) , ed 
altri , tennero il CONOB per indizio 
della zecca costantinopolitana , e quindi 
spiegarono tutti le prime lettere CON- 
stantinopoU , ' variando solo per le se- 
guenti OB , che al Ducange , e ad al- 
tri parve doversi intender per OBsigna^ 
iCfO riputò il Jobert doversi spiegare 
ficina B, cioè secunda. Appena meri- 

t » f 

,.o) Ad. Sueton. Neron. cap. 44 - 
ì>) Histoir. de 1 ' acad. des inscript, tom. I 
p. }a6 , edit. in 12. 

c) Ep. ad BiiperUim p. 278, et 435 . 

. . d) Dissertai, de num. ùnp. infer. aevi, p. 76 seq. 
c) Sdenza delle medaglie tom. I, p. 268. 

J") Tom. Ili p. 5 o 3 . 

g) Nnm. aurea p. 21 3 . 

h) Apud ftlediobarb. p.’ 599 , edit. Argelati 

« 
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Cano esser raminentate per la loro singola'- 
TJtà le opioippi dello stesso Harduipo «), 
quando volle posi spiegar quelle letf^re 
Qorporaii Omnes ì^arbonemes 
re j del Wfeuckenip b) , <d»e le leggeva così, 
COÌ^stantino O^atum > d.i «n duca di 
Pomerania , denominato JFiljppo II c) , eip 
piacque intenderle di un’isola posta pres^ 
so alle foci del Danubio , e che Lucano 
2ia chiamata harhara C^ne 4) ; e talune 
altre di simil fatta » che leggersi . possono 
riferite nella istoria dell’ accademia delle 
jserizioni «), . : . • 

L’ EcKhel , dopo aver rAmmdotate Jè 
prùicIpaU opinioni degli altri . acche<dogÌ .9 
le va paTtitamente rifiutando, ed invece di 
dar poi alcuna sua novella spiegazÀone delle 
lettere CONOB, conferà ingenuamente, che 
ignoto ancora ed incerto ne è il senso per 

, • t 

a) L. c. p. 58^ , e Sgp. [ . . 

V) Apud Rascbium Icx. v. CONOB. 

e) fbid. - ■ - . • • 

d) Pharsal. libw III r. ìoo. 

e) Tom. I ppg. Ja5 , e segg. 
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lui e questa sua dubbiezza scusar vuole 
coll’ esempio di quelle molte, che sono in 
tutte le scienze , ed anche per le cose più 
ordinarie e volgari «)• 

In quanto a noi , concederemo di 
buon grado all’ erudito professore viennese, 
che non possa col Vaillant, ed altri, leg- 
gersi nelle ultime due lettere OByyzunif 
sì perchè trovasi assai sovente segna- 
to il CONOB in monete , che dì oro 
non sono, e sì perchè leggonsi le stesse 
lettere OB ad altre congiunte in varie 
monete di bronzo ( OBSIS , TROB , 
TROBS , TESOB ) ^ nelle quali poiché 
indicar non possono Ohrysum , -dee 
concedersi, che nè pur rindichìno in quel- 
le, che hanno la iscrizione CONOB. Non 
siamo però in ugual modo convinti del- 
la fermezza delle obbiezioni , che fa l’Eck- 
hel alla spiegazione del Ducange, e degli 
altri, che leggono CO^stantinopoli OBsi- 
gnata. Crediamo anzi , che non sia malage- 


a) Doctr. num. tom. Vili p. 5a5; 
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vole cosa il rispondere a sifTatle obbiezioni, 
e con ragioni, e con esempli. 

Spiace iafatti all’ Eckhel intendere 
per Gonstantinopoli le lettere CON ,, 
poiché trovandosi il CONOB nelle mo- 
nete , particolarmente di oro , di Onorio 
e degli imperatori di occidente , che il 
seguirono , strano gli sembra , che questi 
abbiano fatto in sì gran numero coniare 
le loro monete di oro piuttosto in Costan- 
tinopoli , che in Roma , sede del loro im- 
pero ■ e più strano ancora , che anche 
q^uei principi di occidente , i quali cogli 
orientali guerreggiarono , abbiano la stessa 
iscrizione CONOB nelle loro monete. Che 
se per mutuo amore , e concordia de’ prin- 
cipi de’ due imperi vorrà dirsi essere ciò 
avvenuto, ( oltrecchè ciò per que’ , che fra 
loro guerreggiarono , non può supporsi ) 
perchè , domanda egli , non si trovano 
monete degli imperatori di oriente , che 
abbiano similmente le iscrizioni ROM , 
ROMOB , e simili ? 

Ma questo argomento , che è molto 
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specioso , c che anche prima dell’ £ckhel 
mosse il Begeró a non poter riconosce- 
re le lettere CONOB come indizio della 
officina costantinopolitana nelle monete de^ 
principi occidentali *), ci sembra poco atto a 
farci abbandonare la spiegazione del Ducan- 
ge. £d a così opinare siam tratti dal ve- 
dere , che non sono solamente le monete 
di oro , o di altro metallo , degl’ impera- 
tori, e tiranni di occidente , segnate del 
CONOB, quelle, che debbonsi riferire alla 
zecca costantinopolitana, ma altre ancora 
de’ medesimi imperatori, o tiranni , in buon 
numero , e di ogni metallo , indicano esse- 
re lavori della zecca medesima. Aprasi 
per esempio il Banduri , e troveransi nelle 
monete di Magno Massimo, e di Vittore, 
augusti di occidente , che guerreggiarono 
pure con Teodosio , le lettere CCON , 
SCON,PCON, TCON, tutte proprie della 
zecca costantinopolitana t). COM , e CON 
leggasi nelle monete di Eugenio , tiranno 

a) Thes. Brand, tom. II p. 839. 

h) Numism. ùnp. tom. II p. Sao-S. 
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occidentale, e che fu pur nimico, di Teo- 
dosio il grande , dal quale Costantinopoli 
occupavasi ^ e le stesse, o altre simili let- 
tere, in akre monete pur di principi occi- 
dentali non infrequentemente si veggionol>). 
Se dunque l’ Eckbel non esita punto a spie- 
gar qneste per Constantinopdi S) , e se 
diflìcil cosa sarebbe il persuadersi , che di 
altra città debbano intendersi ^ perchè mai 
non vuole anche nel COKOB rìlenere la 
medesima spie^zione? La quale se non ,è 
assurda nelle altre simili note , intender 
non sappiamo , come possa esser tale in 
questa soltanto. 

1 

a) Ib. p. 52^-S. 

A) Eccone r elenco liallo *tal s*>lo Banduri. 
Nelle monete di Eugenio COIVI , . CON , CCON 
( p. 5a4'5 )• Nelle monete di Onorio COM, CON 
( p. 54 i ), CONSA, CONSA, CONST ( p. 5{4 ), 
CONSA ( p. 545 ), CONSr, CONSl, COM ( p. 
547 ). Nelle monete di Giovino CON , KONT 
( p. 55 a ). Nelle monete di Sebastiano CON 
( p. 578 ). Nelle monete di Maggionano CON 
( P- 59» ). etc. • 

c) Doctr. tran. Vili, p. 519, .i.- 
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E nel modo stesso , che monete d’ im-’ 
peratori , e di tiranni occidentali trovansi 
coniate in Constantinopoli , altre indicano 
le zecche di Antiochia , di Tessaloni- 
ca 1») , di Alessandria 0 , tutte città del- 
r impero orientale. E ciò che avviene per 
le monete de’ signori di occidente ^ ha luo- 
go pure per quelli di oriente , nelle mo- 
nete de’ quali le zecche delle città di oc- 
cidente , e quella Traile altre di Ro- 
ma , trovansi non di rado indicate ^). 

a) Nelle monete di Onorio ANT. A ( Ban- 
dur. p. 543 ), ANT. A, B, F, A ( ib. p. 544 > 
545 , e 546 ) j nelle monete di Gioviano ANT 
( ib. p. 55a ). 

b) TESOB nelle monete di Marciano. Vedi il 
Bandur. p. 

c) ALE. A. B. A. nelle monete di Onorio. 
Vedi il Bandur. p. 544* 6* 

d) Nelle monete di Arcadio trovasi indicata la 
zecca di Aquileja , AQP , AQl*S, SMAQ, 8MAQP, 
AQR ( Bandur, p. 53o , 533 , 535 ) , quella di 
Milano MD , MDPS ( ib. p. 53o ) , quella di 
Trevi TRPS , TRP ( ib. p. 53o , 533 ) , quella 
di Lione LVGPS , LVG ( ib. ) , quella di Roma 
SMR , SMROM , ed anche coll’ indizio dell’ ofll- 
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Dalle quali cose panni potersi chiaramente 
ritrarre che di nissun ostacolo esser possa 
alla spiegazione , òhe il Ducange dà alla no- 
ta CONOB , il trovarsi questa nelle monete 
de’ Cesari di occidente. Che se men fre- 
quente è il trovar monete- di Cesari orien- 
tali battute in Roma , o nelle altre zec- 
che di occidente , ciò dimostra soltanto , 
eh’ esse cedevano alla costantinopolitana 
in abbondanza ed in varietà di coni! ^ la 
qual cosa non sembrerà strana a chi por- 
rà mente alla misera condizione, ed alla 
povertà delle provincie di occidente ' in 
quell’epoca. ■ 

Queste osservazioni, dalle quali sem- 
bra , che chiara apparisca la ' promiscuità , 
con cui ed in Costantinopoli, e nelle altre 
città di oriente, conìavansi le monete de’ 
sovrani di occidente , ed in Roma stessa^ 

cina T , E , P etc. ( ìb. p. 534i 535 ). In ^elle 
di Teodosio il giovane trovansi indicate le stesse 
zecche , e più quella di Siscia , TROB ( Band, 
p. 559 ) , TRPS , MBPS , SMAQP ( ib.‘ p. 56o ), 
SMAQ, BSISC, ASIS ( ih. p. 56i ), AQP ( ih. 
p. 502 ). 
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cd in altre zecche dell’ impero occidenta- 
le quelle de’ prìncipi bizantini, non isciolgono 
la seria difficoltà , che nasce dal vedersi la 
nota della zecca di Constantinopoli anche 
sulle monete di alcuni tiranni , che non mai 
furono ivi come legittimi principi ricono- 
sciuti. Sicché a togliere una siffatta diffi- 
coltà , non altro ci sembra potersi dire 
con qualche apparenza di vero , se non 
che ad imitazione forse delle altre monete, 
che avean corso , siensi le lettere CONOB 
talvolta anche su quelle scolpite, che al- 
trove battevansi ^ la qual cosa de’ tiranni ad 
Onorio posteriori conferma pur l’Eckhel, 
ed io tempi a noi più vicini senza dubbio 
alcuno fecero ì re francesi , ed i principi 
longobardi d’Italia. E questa conghiettura 
sarebbe ormai divenuta certezza, ove po- 
tesse senza dubbio alcuno seguirsi l’ opi- 
nione del eh. sig. doti. Lakus,'il quale 
in molte monete , che hanno le lettere CO- 
NOB, ravvisa con altre diverse cifre in- 
dicata la zecca romajia , o milanese ») . 
a) Vedi Rosmini bl. di Milano tom.lVp./{o9, iid. 
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Se non che ove non si ritenga per sicura 
abbastanza l’ ìnterpétrazioòe ^ che a queste 
altre cifre vìen data y può la cosa forse 
restar tuttavia dubbiosa. Sembra perciò a 
me più verisimife il supporre , che i co- 
nti de’ rovesci, in particolare per le mo- 
nete di oro , (àbba-icavansi allora eoa 
maggior prolusione nella zecca costac^no- 
politana , quasi di tutte le akre rótta , e 
maestra ^ dónde alle altre zecche ut gran 
copia diffusi vi erano riuniti a' diversi conii 
del ritto or dell* Uno , or dell’ altro impe- 
ratole , e tiranno» Ed in tal modo può 
egualmente spiegarsi cóme la meùziodé di 
più augusti trovasi nelle monete di taluni, 
che soli regnarono , e i^^lla delia zecca 
costantinopolitana nelle monete di chi non 
fu mai in Costantinopoli rìconoscmto augusto. 

Erano i conii già belli , e . formati , 
e da Costantinopoli, ove aveano avuta la 
loro origine, in occidente trasportati^ ivi 
senza scelta o discemimmito veruno adat- 
tavansi a servir da rovesci aU’ effigie or 
di quel cesare , or di quell’ augttSia f or 
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di quel tiranno , . pe’ quali sul principio 

non erano stati destinati. 

£ perchè ciò non dicasi essere mera 
conghiettura , non afforzata da esempli , 
due ci piace recarne in pruova, tratto 
r uno da una moneta col ritto di Placi- 
dio Valentiniano , e l’ altro da una moneta 
di Marciano, i rovesci delle quali eviden- 
temente si conosce non essere mai stati 
formati per quei principi , ma per altri 
diversi. La prima infatti , cioè quella di 
Placidio Valentiniano, ha nel rovescio que- 
sta epigrafe IMP. XXXXH. COS. XVII. 
P. P. e le lettere CONQB, la quale epi- 
grafe ognun sa , che i titoli contiene del- 
r imperator Teodosio il giovine , ne’ cui 
rovesci si legge *) j onde par chiaro che 
un conio per questo principe in Costan- 
tinopoli formato , siesi poi trasportato in 
Italia, e riunito alla testa di Placidio Va- 
lentióiano. L’ altra medaglia , che è di Mar- 
ciano , augusto ancor esso di occidente , 
ha per suo rovescio quello che pel mag- 
• a) fiandur. toni. II p. 571. 
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glor Teodosio fu battuto già in Tessalo- 
nica colia epigrafe GLOR. OR VIS (sic). 
TERRAR. e le lettere della officina di 
Tessalonica TESOB *). Sicché -anche di 
questa medaglia dee supporsi <che >il conio 
del rovescio, per altro principe e in altro 
luogo Ibimato , fu poi altrove rimesso , 
ed air effigie di Marciano congiunto. 

. Potrei anche con molti esempli di- 
mostrare , come nella stessa officina di 
Costantinopoli i monetieri senza alcuna 
scelta rinnivano spesso a’ conii del ritto 
di un cesare quelli del rovescio, ddl’altró, 
sul quale argomento già alcune i cose toc- 
cammo : anche al di sopra. Basti pa: solo 
esempio arrecarne quello stesso rovescio di 
Teodosio<il giovinecolla già detta epigrafe 
di IMP. XXXXII. -COS. XVII. ,P.T P. , 
del quale furon liberali i monetieri co- 
stantinopolitani anche a Leone il vecchio, 
che mai qne’titdli ebbe^ e ( ciò che .più 
monta ) anche ad Elia Eudossia detta 
prima Atenaide , bella ' e saggia moglie di 
■ ’ a) Bandttr. toni. 'Lì pi 679. 
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Teodosio medesimo, alla quale opiei Utoli 
di civile , e di militar magistrato coave- 
aire noa possono. 

Che se poi vorrà rlomandarsi ^ per 
qual motivo i coni! dell’ una zecca nelle 
altre trasportavtmsi , io risponderò die 
basta dimostrare il (atto , quando an- 
che non se ne ravvisi la causa. Pure può 
dirsi , else o (x^U eserciti , che dall’ im 
luogo air altro recavansi , furono quei cor 
oii trasportati dall’ uno nell’ altro intiero, 
o ridoàdanti in una zecca erano rimessi 
ad altra y ndla quale ni oiimavano , o per ab 
tri* siffatti avvenimenti, esciti dal natale 
lor suolo wcavansi ad essere altrove ado-» 
perati. Le quali cose tutte ben conside- 
rate senza farci dipartine dalla opinione 
deV Ducange , danno , a nostro avviso , 
una piàosilùie spiegazione delle diflicoità 
proposte dall’ Eckhel circa i’ uso delle 
lettere' XHONQB nelle mònete de’ principi 
deli’ impero di occidente. 

< - '.|o non istarò lungamente' a disceltacf 
se colle lettere QB aeUa leggenda CONOB 
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siesi piuttosto indicata V officina secon- 
da i, come piacque al Jobert, o O^signata- 
moneta^ come credeva il Ducange. L’Eck- 
bel ha osservato , che questa frase non è 
latina , ma convìen rammentare , che la lin-' 
gua latina in quell’ epoca era molto diversa 
da quella de’ buoni secoli , e poteasi es« 
sere introdotta una significazione metaforica 
del verbo ohsignare^ che non hi prima 
in uso. Qualunque però' sia la spiegazione 
di quelle due lettere , sicura cosa ci sem-> 
bra , che erano una nota propria delle of- 
ficine monetarie, poiché le troviamo ado- 
perate anche per segno della zecca di Min- 
iano, di Trevi , etc ( MDOB, TROB). Dob- 
biamo quindi anche nella leggenda CONOB 
ravvisare la nota di, una zecca j e se que- 
sta analogia non c’ inganna , sarà difHcile 
nelle lettere CON riconoscere altra zecca 
dalla costantinopolitana diversa. 
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VI. Osservazioni sul tipo 
del rovescio. 


, . . Nelle monete degl’ imperatori pagani 
la vittoria suole avere nella sua destra 
mano la corona di alloro , e nella sini- 
stra la palma «). Sotto gl’ imperatori cri- 
stiani invece di questa corona , che come 
simbolo profano , e gentile , era da’ sol- 
dati stessi rifiutata ^), fu la destra della vit- 
toria ornata del segno della croce , nel 
quale <i principi recavansi il vincere a glo- 
ria. .Ritennero però anche i cristiani la 
palma, forse perdiè l’allegoria, per cui 
essa alla vittoria attribuivasi , nulla offriva 
di - profimo. Può vedersi ciò che sull’ au- 

à) Varrò de lingua lat. lib. IV. Victoria ab 
eo tjuod superati vinciuntur. Vtrique testis poesis, 
(fuod et Victoria et Veniu dicitur coeli gena. Tellus 
enim quod prima vincta coelo , victoria ex eo : et 
ideo haec cum corona , et palma , quod corona vin^ 
culum capitis , et ipsa a vinctura dicitur. 

leggasi l'opuscolo di Tertulliano intitolato 
de corona mililis. 
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torità di Aristotele, è di Plutarco a tal 
uopo nota Gelilo *). 

La stella, che vedesi nel campo del 
rovescio , è probabilmente un segno del 
roonetiere. 


a) Noct. altic. lib. Ili cap. G. Per hercle rem 
mirandam Aristoteles in septimo probi ematorum , et 
Plutarchiu in oetavo symposiacorum dicit. Si super 
palmae , intjuiunt > arboris lignum magna pondera 
imponas , ac tam graviter urgeas oneresque , ut ma- 
gnitudo oneris sustineri non queat ; non deorsum pal- 
ma cedit , nec intra fiectiUtr , seà adversus pondut 
resurgit, et sursum nititur recurvaturque. Propter- 
ea , inqiùt Plutarchus , in eertaminibus palmam 
signum esse placuit vietoriae , quoniam ingerùum 
ejusmodi Ugni est , ut urgentihus opprimentibusque 
non cedat. Yeggansi le note a questo luogo di Gel- 
ilo nell' edizione di Lipsia 1 762 in 8, ed il luogo 
di Plutarco , che Gelilo cita , nel voi. Ili della 
bella edizione del Wittenbach , pag. 987,8. 
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A^N0TAZlONI 

(I) 

Sul nome di Arianna ( pag. 4 )• 

Kon fu sola la nostra augusta ad aver circa que’ 
tempi il nome di Arianna. Da un epigramma dello 
scolastico Agatia •) apprendiamo , che lo stesso nome 
ebbe pure una bella suonatrice di cetra , eh’ egli 
loda in tal modo : 

Se col plettro favorito 

La sua cetra Arianna morde , 

Suon ne trae , che par rapito 
Di Tersicore a le corde. 

Se con impeto sublime 
Carme tragico sostiene. 

La sua voce i modi esprime 
De la grave Melpomene. 

Ei's A'fi«Syi)V w4aft«rj)i'Sc, 

Ef «fot» «l'Xnxrfoy iXooV* 

Hoypn , TtpbxópV irrtnihi€ («l'roij- 
II' Itoti Sì rpayixy poifiifiari p^ato ^«ytìv, 
aùtris M<).«t' 0 |i.syt); ^ii(*|Soy i*i^y.Mxro‘ 

«r Si )Um iyXaftis xpi'ais fatato , |*iX).oy tly aórii 
KoVpis , xay «8ixa{» napi;. 

*'7’} , liiMfojy , t'ya fili AióvwJos eixo'j'aas 
(ày A'pia2y(i«y C^Xoy ixif 
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VincereLbc al paragone 
In belli Venere stessa, 

Del giudizio la ragione 
Benché a Paride commessa. 

Zitto : un rischio il dirlo fora ; 

Che se 1’ ode il Bromio Dio , 

Di sposar quest’ altra ancora 
Gli può nascere il desio. 

Deggio questa leggiadra versione al mio eh. 
amico sig. Giulio Genoino , al quale le grazie , e 
le muse itahane in qual modo stesso sorrisero , che 
le greche al cantore di Teo; ed il quale mentre di 
originali e peregrine bellezze sa condire i suoi versi, 
ove volgesse 1 ’ animo a recare in nostro idioma i 
piu scelti epigrammi della greca antologia , tutta 
nell’ italo suolo trapiantar potrebbe la freschezza , 
e la fragranza de’ loro Bori : della qual cosa una 
pruova mi sembra scorgerne nella versione , di cui 
a mie preghiere ha voluto essermi liberale. E per 
tornare al nome di Arianna , noteremo , che il 
sig. Jacobs ,nel cementare questo epigramma *), ne 
cita pure un’altro della latina antologia , che serve 
di epitafio ad altra donna dello stesso nome h) , e 
che trovasi riferito dal nostro Mazzella , e da altri, 
c quindi pure dal Grutero ®) , dal quale qui ci 
piace trascriverlo nel modo stesso che egli lo dà ; 

a) Anthol. graec. voi. Ili pari. I p. 67 . 

b) Clas. IV n. 56 p. 4o 4» 1 'o™- ** Burroann. 

c) Pag. DCCLVIl II. 3. .ii 
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HE . QVIS . ELERE . VELIT . SI . TVMTLVM . AC . TITTLVM 

VIDEHIT . EXTRTCTVM . SIC . FATVM . VOLVIT 

VOI . DVM . porvi . TEMPORE . QVO . LICVIT 

IGM& • HABET . C:ORPVS . IPSAM . CAELVM . ANIMAM 

VEAIT . AQVA . PORTIMEVS . TERRA . HABET . HIC . CINERES 

IGMS . AQVA . TERRA . CAELVM . SIMVL , CAPIVR'T 

SI . KOMEN . QVAERIS . QVAM ■ LIBER . RAPVIT 

HICRA . ARIAHNA . POLO . NOBILE . SIDTS . ERO 

AMOQVE . EGO . NEC . CASTA . CESSIT . PENELOPE 

ALCESTI . COMES . AEMVLA . MORS . PLACVIT 

SALVOS . ERIT . CONIVX . MAIOR . ERIT . TVMVLVS 

TERDENOS . ANNOS . MENSES . VNDECIM . POST 

1)1 VISUS . FATIS . ter . SEX . VIXI . DIES 

ANNOS . BIS . SEPTEM . VIRGO . EGO . SED . RELIQVOS 

COJdVGE . ALEXANDRO . SOSIA . CVM . SOSIO 

IVNOIT . CARVS . AMOR . DIVIDET . IPSA . MORS 

.Anche le &ltre Iscrizioni ci dflnno Alcune jàTXdìtnc 
come p. e. presso il Grulero p. DCCCCXXXXVH 
8 , e MCLI IO ; ed in iscrizioni veronesi abbiamo 
menzione di una Cornista Ariadne , e di una Lioia 
Ariadne presso il Muralor. MDCCI 8. Vedi lo 
stesso Grutero p> CCCCXVI a , ed il museo ve- 
ronese del marchese Maflei p. CLXVI. 

( II) 

Sulla cronologia di Teofane ( pag. 5 ), 

Teofane riferisce le nozze di Arianna all’ anno 
45i dopo G. C. e nel modo stesso 1’ associazione 
» Leone II all’ impero all’ anno 465 , e la mor- 
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te di Leone I «1 4 ^^* già è noto agli eru- 
diti , che Teofane , Sincello , ed altri cronologi 
contano sette o otto anni di meno dalla nascita di 
G. C. Vedi la noia del P. Goar al citato Teofane 
p. 4 della edizione veneta dagli storici bizantini , 
la quale é da me costantemente citala in queste 
osservazioni. In quanto alle date ho seguito il Du- 
cange nelle sue Jamiliae byzantinae. 

(Ili) 

Su Leonzio, torello di Arianna ( pag. g ). 

n ragionamento , che faceva Marciano , non era 
dissimile da quello che Demarato presso Erodoto con 
felice successo suggerì a Serse , quando si agitava 
la quistione , se costui , o il suo fratello maggiore 
Artabazane dovesse dichiararsi successore di Dario 
loro padre. Demarato, al dir di quell' istorico per- 
suase a Serse , càe alte altre cose , che diceva in 
suo favore , aggiugnesse pur guesta : esser tui nato , 
regnando Dario , ed avendo su Persi P impero-, ma 
Artabazane esser nato da padre ancora privato-, nè 
giusta adunque nè conveniente cosa essere il preporre 
a Serse alcun altro ; poiché anche in Isparta ( gli 
SHggerìa Demarato ) questa i la legge , che se 
taluni figliuoli nascano pria , che il tor padre sia 
re , ed un altro dopo, di questo ultimo sia la sne- 
eessione al regno >). — In quanto a Leonzia , tutti 

a) OvvspovXtv» roi'm «Xtvt ««tn «s 
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«oncordan» nel farla minor sorella di Arianna , ed 
è quindi un manifesto errore sia dell' autore , sìa 
de’ codici , ciò che leggesi in Giovanni Maia- 
la t) , cioò che delle due sorelle Leonzia sia sta- 
ta la maggiore. Questa Leonzia poi , e non mai 
Arianna , come pur da taluno $i è malamente cre- 
duto , fu la sposa promessa da Leone al figliuolo 
di Aspare , chiamato Patriciolo , le quali nozze 
poi non ebbero alcun efietto per la morte di Patri- 
ciolu medesimo. Veggasi ciò che ha su tal proposito 
dottamente scritto il Ducange >>). 

( IV ) 

Su talune fa%yle riguardanti Zenone (pag.i4)> 

La gravità di una narrazione istorica non ci 
ha permesso di far parola di taluni maravigli osi 
racconti, che intorno al fine di Zenone si spacciano 
dagli scrittori bizantini. Fra questi narra Cedre- 

miiQi |n*y ylmixo Aafàv ^«aiXsvoyri , x«' ixo>n ti Utf- 
«a'w A‘f>rji^óin!)f ei, irt l'Sivr^ <s»ri intfttp, oinmu 

o-St' u\àf tilt ov'r» «l'xaio», AXXoy uni ti 
«■»«rou‘. ittslyt l'y Ifi) q Ar«MÌ(n)rps vMn^MyiH , 

viSf*. yojwJ^oe»! , ijy w tU» «Tjjoysyoyàrss »®oi #pi’y ^ ti» 
af<«y ò a /JdoiXfvoyri Hlyoyof , 

rov.’«iy8y6(«>oy fitiy ,'»J,{,y r'^sOW-Lib. VII 0.3. 

! a) Pag. 3o. 

b) Fatti, byzant. sub Leone magno. 
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no, che il ctpo di Zenone gli venne reciso da una 
superiore potenia , di modo che la sola cute il le* 
nea tuttora attaccato al resto del corpo ■). Altri 
scrittori ragionano de’ vaticinii fatti a Zenone , cho 
uno de’ senatori avrebbe goduto della sua moglie 
non meno che dell’ impero t>). Manifesto errore é 
pure , che Zenone dopo il suo matrimonio con 
Arianna, togliesse una seconda moglie, detta Arcadia, 
del quale errore giustamente il Ducange ®) accusa , 
Snida , e Codino ; e noi aggiugniamo , che si trova 
lo stesso fallo anche presso Teodoro lettore <*). 

(V) 

Sulla coronazione di Anastasio e su talune altre 
notizie di Arianna ( pag. 16 ). 

Nell’ opera di Costantino Porfirogenilo intHo* 
lata de cerimoniis aulae bjrzantinae^ e pubblicala 
dal Leichio , e dal Reiskio in Lipsia nell’ anno 
1751 , si ha una curiosa e precisa narrazione di 
quanto avvenne nella circostanza della Mevazione di 

Anastasio all’ impero , e delle cerimonie , che la ac- 
compagnarono. Secondo questo scrittore la notte , 
che segui alla morte di Zenone, il patriarca « i gran- 


a) Pag. aSo. 

b) Constan. Manass. p. 5 i. Joann. Malal. p. jj. 

c) Fara, byzànt. sub Zenone. 

d) Apud Bandur. imper. ocieut. tom. II p> 77 * 
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di , il popolo , ed i soldati riunironsi , e diman- 
darono un novello imperatore. Per consiglio de’ 
grandi Arianna si recò con grande accompagnamento 
ad aringare al popolo : e ricevuta con liete accla- 
mazioni, per mezzo del suo libellense fé noto che 
per suo ordine si era preso a deliberare fra’ gran- 
di , il senato , ed i capi dell* esercito sulla 
scelta dell’ imperatore , la «piale domandò che fossa 
diflerita fino a che l’ esequie di Zenone si facessero. 
In tale occasione aderì pure alle voci della turba , 
che chiedeva la rimozione del prefetto della città , 
ed elesse in sua vece Giuliano. Sorta intanto di- 
sputa fra’ grandi circa la scelta dell’ imperatore , 
a consiglio del preposito Urbicio fu questa rimessa 
ad Arianna , la quale trascelse Anastasio silenziario. 
Possono leggersi nell’opera, che citiamo, tutte le 
solennità , che furono adoperale nella di lui assun- 
zione all’ impero , e le varie acclamazioni , che si 
fecero sì a lui che ad Arianna a). 

, Un altro greco scrittore , Procopio Gazeo , 
che ha scritto un panegirico dell’imperatore Ana- 
stasio , pubblicato per la prima volta dal dotto 
.Yilloison t>), cosi ragiona della sua elevazione all’im- 
pero , e della parte , che Arianna vi ebbe : 

a) Lib. I p. 93. 

b) Anecd. graec. tom. II p. a8 segg. 

c) AàyjMi u tiio* «t t«i' oot *«iW. 

«ai i% iMÌf yi>a3i*rit i 9«i|iO( /Urof {«sytbkii /3ov)i.n 

«povsri'Otro • fixoih't «'«'iViysv r, S* lijfot ififtto. Aùf«| riit 
•Mur.^as M'JStujjLoyiat **' 
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fieramente il divino volere in te tutti i suffragi 
rivolse , e come di un solo avviso tutto il popolo 
ti acclamò , ed il gran senato assenti , e la reina 
approvollo : fu fatta la scelta. Fu dessa il prinri- 
pio , e lo stabilimento della nostra felicità. Lo stesso 
oratore dice altrove, che ad Anastasio donò la for- 
tuna colla moglie l' impero , e che gli fu questa e 
della vita , e de' consìgli consorte a). 

Avendo messo ogni nostro stadio a raccogliere 
ciò che scrissero gli antichi di Arianna, notar vo- 
gliamo in questo luogo anche poche altre cose , 
oltra le già dette , che di lei leggonsi in taluni 
scritturi latini. Ed in primo luogo Vittore tunnu- 
nense , da noi sovente citato , ragionando della 
fuga di Zenone in Isaurla, dice che Arianna il se- 
gui nel verno per mare 1>^. Marcellino nel riferir 
la morte di Arianna , nota eh’ essa vìsse sessanta 
anni nel palagio c) , e veramente circa tanti ne cor- 
sero dall’ assunzione di Leone all’ impero fino alla 
morte della di Itti figliuola. Ma in nissuno istorico 
troviam menzione dell’anno, in cui a Leone ancora 

a) M('ay aiìtonav «‘(«o/riSait voty«y<)y |3('ou mh' jSov- 

, ày 9ot ftaAiìsn à ru'x>| etiifryttu, 

b) Zeno augusius in Isauriam , unde exortut fue- 
rat , fugit , et eum Ariadne augusta sub hyemis discri~ 
mine navali itinere mbsecuta. Victor tnxuiun. chron. 
p. ii3 tom. IV Hispaniae illustratae. 

c) Ariadne augusta , srteaginta annis in paladq 

escaetis , vita decetsil. Marcellin. chron. in Sirmondì 
oper. tom. II ad A. 5i5. . .. 
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privato nacque Arianna. Della stessa Augnata ra- 
gionasi pure in taluni excerpta di anonimo scrittore, 
che trovansi pubblicati con Anuniano Marcellino •). 

(VI) 

Suir edificio detto Ghalce in Costantinopoli 

( P»S- *8 )• 

Da quanto ha raccolto il Ducange nella sua 
Constantinopolis Christiana si apprende , che 
r edificio detto Chalce serviva di vestìbolo al gran 
palagio di Costantinopoli. Questo edificio, che fu 
( come sembra ) costrutto da Costantino c) , e 
rifatto da Anastasio à ) , trovasi detto nel cronico 
Alessandrino rpficXfyiov Ijfov òòpxg Iridi- 

miiun aereas portas kabens , e da queste porte 
appunto vogliono alcuni derivarne il nome , che 
altri però trae dalle tegole di rame , delle quali era 
coverto , onde fu pur detto ^aXxovéyov. Vcggansi 
queste cose più diifiisamente nel Ducange , nelBan- 
duri c) , e nelle note del Jacobs alla greca antolo- 
gia f). Sembra però assai chiara l'analogia fra un sif- 

a) Vedi Tediz. di Lipsia di Ammiano dell' anno 
1808, tóm. I p. 616, 7. 

b) P. ii4 et seqq. 

•“-•■o) Cedin. apud Ducang. I. c. 

d) Cedren. p. 3a2. Anthol. Bruncl. toni. Ili p. i3S. 
Jacobs tom. IV p. io3. 

e) Imper. orient. tom. II p. 83i. 

f) Tom. XI p. 360. 
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f*Uo edi&io, ed il Chalcidicum rammentato da Vi- 
truvio a) , ed in molte antiche Menzioni •>) , non 
folo per la simiglianza del nome , ma anche del- 
l'uhzio: poiché pure il calcidico solca aggiugnersi 
nell’ estremità di altri grandi edifizii , come p. e. 
delle basiliche , per ciò che Vitruvio ne ragiona , 
non altrimenti che il Chalce serviva di vestibolo 
al gran palagio in Bizanzio. La scoverta dell edi- 
fizio di Pompei eretto dalla sacerdotessa Eumachia 
che contiene CHALCIDICVM, CRYPTA8 » POR- 
TICVS , può forse esser di conferma allo cose 
già dette. • ; • • • 

( VII ) • ' 

a 

Sulla sospetta fede del Golzio , e di alcuni altri 
scrittori di numismatica ( pag. a3 ). 

Nissuno ha meglio dell’ Eckhel , e con mag- 
giore imparzialità , e critica , ragionati i meriti , 
ed i biasimi del Golzio , e di taluni altri scritto- 
ri di sospetta fede in numismatica. Se, da una 
parte é cosa irragionevole il negar loro sempre 
credenza ( poiché colla trista lor merce hanno so- 
vente confusa la buona ) , sarebbe cosa ridicola 
dall’ altra , in tanta luce di critica , ammetter come 
genuini tutti i loro mostri. Ad esempio del peri- 
glio , in cui si può incorrere , negando sempre lor 
fede , può recarsi 1' autorità del nostro celebre 

a) Archit. lib. V cap. I. 

b) Monnm. Ancyr. Gud> LXXVI 1- Reiues. p> 
484. Murator CDLXXX 3 , eie. 
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Mazzocchi •) , quando pubblicò le monete de’ Nolani, 
e de’ Nocerinijdal Golzio riferite, e quella dell’Eckhel 
medesimo >>), quando trasse dal museo del gran duca 
di Toscana una moneta diCuma, che prima di lui 
dal solo Golzio era stata osservata. E noi stessi nel 
i8i4 <=) altre monete cumane abbiamo descritte, le 
quali pure dopo del Golzio o a nissuno , o a pochi, 
eransi mostrate , così che poteansi non senza pro- 
babilità creder da lui supposte. Ma sebbene tali 
scoverte hanno in più occasioni mostrato veridico 
il Golzio , niuno pure , come pocanzi dicevamo , 
potrà a ragione couchiuderne , eh’ egli sia sempre 
da seguire. Chi , per recar uno de’ molti esempli 
delle sne imposture , potrebbe infatti prestar fede 
alle sue medaglie con epigrafe greca ATEAAANtlN, 
le quali ( lasciamo che non mai se ne è alcuna \ 
dopo di lui osservata ) ripugnano all’ analogia delle 
medaglie delle vicine città della Campania , poste 
come Atella al di qua del ’l^ulturno, le quali tutte, 
come osserva giustamente il Daniele <t) , in osco lin- 
guaggio hanno 1’ epigrafe , e tipi tra loro confor- 
mi , e da quelli delle stellane del Golzio assai dif- 
ferenti. E poiché siamo su tal ragionamento, non 
c' incresca notare altro esempio assai chiaro della 
libertà , con cui si sono talvolta inventate , e co- 


a) Tab. heracl. add. p. 553- 

b) Nam. vet. p. aS. 

c) Ad Ital. vet. num. supp. p. la. 

d) Numism. capuana p. So. 
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me genuine pubblicate talune medaglie , le quali 
non da alcun antico esemplare, ma dalla' fantasia di 
cbi le imaginava , traevano solo origine. Tale é a 
mio avviso la medaglia pubblicata dal Paris io a) e 
dal Magnan >>) colla epigrafe PHFINOS, ed il tipo 
di una biga dall’ una faccia , e di un lepre dal» 
r altra ; la qual medaglia fu supposta o , se così 
dir si vuole, divinata da cbi lesse in Polluce c) , 
avere Anassilao scolpitb sulle monete di Reggio il 
cocchio , simbolo della sua vittoria olimpica , ed 
il lepre. Se non ebe la vera medaglia di Anassilao, 
ebe dopo molti anni fu rinvenuta dall^Eckhel d), e 
da lui pubblicata , mostrò quanto dal vero era- 
si dipartito chi sulla sola descrizione di Polluce 
suppose la sua : e tu puoi chiaramente intenderlo, 
comparando il disegno della medaglia supposta , 
che è nel Magnan , con quello della vera , che è 
nelle tavole del sig. Micali *).^ 


a) Magn. graec. numism. tab. II. 

b) Bruti, numism. tab. 38 fig. 6. 

c) Lib. V cap. 13 §. j5 , et lib, IX. c. 6 5* 84> 

d) Doctr. num. vet. tom. i p. tjy. 

e) L’ Italia avanti il dominio de' Romani tav. ^ 
fig. la. 
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( Vili ) 

Sulle mairi degli augusti , dette auguste 

( pag- 34 ). 

Le madri degli augusti , delle quali , sebbene ì 
mariti non furon augusti , si hanno pure monete 
col titolo di AVGVSTA , sono Antonia minore 
madre di Claudio, Soemiade di Elagabalo, Mam- 
mea di Alessandro Severo, e Vittoria di Vittorino 
seniore. Di questa Vittoria , se io non m'inganno, 
é la testa ed il nome scolpito in una bella moneta 
di oro pubblicata del Kbell a^, la quale ha da un 
lato la testa di Vittorino suo figlio e quella di 
Marte , coll’ epigrafe IMP. VICTORINVS. PIVS. 
AVG : dall'altro lato è poi una testa, o protome 
di donna con corona di lauro nella destra e l' iscri- 
zione VICTORIA. AVG. Che singolare era un tal 
tipo del rovescio, fu giustamente notato dal Kbell; 
poiché nelle monete degli altri imperatori l’ intera 
vittoria , e non la protomc di essa è scolpita. Sem- 
bra a me dunque che la stessa imperatrice Vittoria 
siesi cosi indicata , esprimendosi in allusione al suo 
nome co' simboli e coirctEgie della dea Vittoria. Del 
quale uso non pochi esempli trovansi negli antichi 
monumenti ; come il cavaliere con fiaccola accesa 
neHe medaglie di Taranto , che. hanno 1’ epigrafe 
del magistrato ÙAIMAXOS , in allusione al nome 

a) Snbpl. ad Vaili, p-ig. 196. 
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di costui , che in greco suona colui che pugna colla 
fiaccola ») : e cosi pure il fiore nelle medaglie di 
Atjuilio Floro b)) e mille altri simili esempli in me- 
daglie familiari. In un cippo del dementino , come 
nota il cb. Boni ®), redesi un giovane, che si cinge 
un diadema , e l’iscrizione annessa indica essersi 
chiamato Diadumeno , ed in altro del museo capi- 
tolino si ravvisa un togato , che 1' iscrizione chia- 
ma Apro , con un cinghiale a’ piedi. E per tor- 
nare a Vittoria augusta , può ancora in conferma 
della nostra conghiettura citarsi 1' autorità di Tre- 
hcllio Pollione , il quale rammenta di lei medaglie 
di oro , di argento, c di bronzo, e c’insegna che 
ancora a’ suoi giorni se ne conservavano 1 coni! : 
delle quali medaglie una forse sarà stata quella 
d’oro , di cui ragioniamo , c celate ancora ripu- 
tiamo quelle di argento , e di bronzo , non sem- 
brando a noi genuina quella , che ne é pubblicata 
da taluni scrittori col tipo dell’ aquila nel ro- 
vescio «). 


a) Ital. vet. num. tom. I p. 88. 

b) Eckh. doctr. tom. V p. i43. 

c) Elogio del Lanzi pag. aa , a3. 

d) Cuti tunt ejus numi aerei , aurei f et argentei^ 
quorum hodiegue /orma exttai apud Tretàros- Il Tjran- 
no XXX. 

e) Beauvais tom. ii p. 65. 
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(IX) 

Su lìtoli delle imperatrici bizantine ( pag. 35 ). 

I titoli delle imperatrici bizantine nelle meda- 
glie , oltra quello di augusta , sono i seguenti. 

BASILISSH vien delta Irene moglie di Leo- 
ne IV , Zoe moglie di Leone VI , Maria moglie 
di Michele VII. 

AESPOVNA , cioè ùt&atoii* , Teodora m^lic 
di Teofilo.* 

Queste imperatrici sono tutte posteriori ad 
Arianna. Vcggasi la dottrina dell'Eckhel, e parti- 
colarmente il capitolo : De titulis DOMINVS et 
BASIAEYS augustis caesaribus'que dato •). Traile 
principesse posteriori a Costantino havvi un’ Elena 
detta nelle monete N. F. Nobilissima Femina , la 
quale giustamente mi sembra che deggia riputarsi la 
moglie di Giuliano apostata , che di quel titolo 
fu ’ sul principio contenta, ed assunse poi in altre 
monete il titolo di augusta. L' Eckhel ha ricono- 
sciuta la somiglianza delle monete di questa Elena 
con quelle di Giuliano ancor cesare , e quindi mi 
sembra che ad essa piuttosto che alla incerta Elena 
di Crispo dovea attribuirle )>). 

a) Doctr. tom. Vili p. 364. 

b) L. Cj p. 145 . 
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OSSERVAZIONI 

SUL TORO A VOLTO UMANO 

TIPO DI TÌ.LUHC medaglie 

della ITALIA E DELLA SICILIA. 


Queste osservazioni io dettai fin dal 
i8og, e lette da me alla società ponta- 
niana, furono prima ne’ suoi atti ») , e poi 
impresse nel mio giornale numismatico *0. 
Ora le ho nel ristamparle di due uuvellL 
capi accresciute, nell’ uno de’ quali a ta- 
lune obbiezioni del eh. sig. Millingen ho 
risposto , e nell’ altro alcune novelle osser- 
vazioni sul tipo medesimo ho esposte. 


a) Tom. I , p. 3ao. 

b) Tom. II , p. io. 

6 
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I. Di taluni argomenti , che addurre 
SI possono in sostegno della opinione 
delV Eckhel sulla significazione del 
toro a volto umano. 

Frallc tllverse opinioni degli eruditi 
sulla sj)iegazione del toro a volto umano, 
solito lijio delle medaglie della Italia , 
e della Sicilia , quella del eli. Eckhel , 
il quale vi ha ravvisato Bacco , è stala 
seguita da molti de’ più illustri moderni 
archeologi “). E questa opinione, la quale 
è in sostanza quella stessa , che taluni eru- 
diti napoletani fin dal secolo XVI aveano 
già proposta ^) , ha indi ricevuta, per la 
diligenza dell’ illustre Lanzi ^), conferma di 
monumenti , che sembrano indubitabili , e 
sicuri. Trovansi inoltre ne’ dionisiaci di 
Nonno taluni versi, i quali mi son sembrati 

a) Veggasi la dissertazione inserita nel primo 
volume della doctrina numorum pag. lapseqq. 

Il) Vedi Capaccio liistor, ncapol. lib. I, cap.i/f. 

c) Dissertazioni tre su’ vasi ctc. pag. 172,3. 
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ancora assai proprii a sostenerla , ed affor- 
zarla di pruove novelle , ed a poterci far 
quindi asserire con maggior fiducia ancora , 
che il toro a volto umano sia un simbol* 
dionisiaco. 

Per quel che concerne i monumenti, 
che il Lanzi ha felicemente riconosciuti , 
ed illustrati , veder si può ciò eh’ egli 
stesso ne ha detto j e solo noteremo , che 
due di essi furono conosciuti dall’Eckhel 
medesimo, il quale non trasse però da essi 
tutto r avvantaggio , che per la sua causa 
potea. Il primo è una gemma , pubblicata 
dal Gori ®), in cui sul toro a volto umano 
mirasi in atteggiamento capriccioso una 
donna , che colla sua destra par che bran- 
disca un’asta. L’Eckhel sulle tracce del 
Gori in essa ravvisò Europa rapita da Gio- 
ve^ la quale spiegazione ove si ammetta, 
perchè non riconosceremo Giove, piuttosto 
che Bacco , nelle medaglie col toro a volto 
umano ? E Giove infatti volle ravvisarvi 

a) Mus. clrus. tom. I tab. 6 num. a. 
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il conte di Caylus “) . ATa quel che sem- 
bra un’ asta nel diseguo del Gori , è un 
tirso nell’ originale , come attestò il Lanzi 
sulla fede del eh, signor cavalier Puccini, 
che avea sotto gli occhi la gemma. Al 
die si aggiunga , che il Gori stesso aveva 
già detto , che la donna stringeva un tirso 
nella sua mano , quantunque 1’ abbia poi 
intesa per Europa. In quanto all’ altro mo- 
numento , r Eckhel lo ha tolto dalla rac- 
colta del Gravelle h), ed è pur una gem- 
ma, simile per l’ argomento alla prima j se 
non che invece di un tirso la donna ha 
in essa nella sinistra mano qualche altra 
cosa , su cui l’Eckliel non ha posta alcuna 
attenzione. Ove però si guardi con dili- 
genza il disegno , non si esiterà a ricono- 
scere , che questa non altro sia che un grap- 
polo di uva, simbolo, che, come il tirso, 
può convenir solamente ad una baccante , 
ed a Bacco, non ad Europa, nè a Giove. 


a) Ree. d’anliq. tom. IV pag. i6^. 
h) Récueil de piei-r. grav. t. II «. 
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Questi monumenti , che certamente 
sono a Bacco favorevoli, illustrati ci sem’- 
brano da Nonno, de’ cui dionisiaci parci 
che non siesi fatto nella quistion presente 
tutto l’uso, che pur si potea. Si sa, che que- 
sto accurato, e diligente scrittore, che ha 
adunate nella sua oj>era molte notizie sulla 
teologia bacchica , è stato finora negletto 
alquanto dagli eruditi , ed il eh. sig. Show 
se ne lagna con ragione in una disserta- 
zione particolare , in. cui ha mostrato di 
qual vantaggio esser possa per gli studii 
archeologici un’ attenta lettura del di kJ 
poema •■•). Noi adesso con piacere leggiamo 
ne’ giornali letteraij, che il dottissimo sig. 
Creuzer in Alemagna da Nonno molta luce 
trae per le importanti sue ricerche su Bacco, 
delle quali il primo volume è stalo di già 
dato alla puljhlica luce in Heidelberga nel 

a) Nella dissertazione intitolata: Monstraia in- 
dole carmìnis Nonni dionyùacoruni , exponilur ejus.- 
dem aigumenlum , cui specimina locarum a Nonno 
aliunde exseripiorum inseruntur , auct. M. Nicolao 
Show etc. Havniae iSoj, 4- 
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1809^ ^ ^ mentre qiie- 

6te cose scriviamo, ancor pervenuto *»). 

Noi scegliamo due luoghi de’ dioni- 
siaci , i quali meritano a nostro credere 
tutta l’attenzione nell’esame presente. Il 
primo è preso dal lib. XXI v. 212 seqq.l»), 
Erasi creduto finora, che di un toro a vol- 
to umano alcuna menzione non si facesse 
presso gli antichi scrittori c) . È vero , che 
r Ignarra avea ravvisato . nella descri- 
zione fatta da Sofocle «) della metamor- 
fosi di Acheloo , espresso un toro a volto 
umano, e eh’ Empedocle iu un frammen- 

a) È inlìtolato Dionysus sivc commentationcj- 
academicae de rerum bacchicarutn orphicarumque 
originihus et caussìs. F'olumcn /. Hcidelbcrgae i8og. 
Veggasi il Magasia encyclopcdiquc an. 1809, tom. a , 
]iag. 199 seq(j. , e 1 ’ annotazione I in fine. 

b) Pag. 444 *** collect. poet.ir. I. Lcctii. 

c) Cui non mirum yìdeatur hujus belluae, quarrt 
in. his cwitatibus illustrem fuisse tot praeroniis nu- 
morutn tenemus , nullam a veteribus , sive kisloricis, 
siue mythologis , siue poetis fieri mentionem? Eck. 
doctr. tom. I pag. 129, 3 o. 

d) De palaestra neapol. pag. 24 o> 

e) Tpaj((v. iuit. Y. ia> 3. 
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to , conservato da Eliano , e citato dal- 
r Eckhel , ha , parlando di taluni mostri, 
fatta menzione di uomini a volto di toro, 
e di tori ad umano. Ma il primo di que- 
sti luoghi è per lo meno incertissimo, ed 
il secondo di un fìsico fenomeno ci ragio- 
na , che non può avere alcuna analogia 
col • mostro delle medaglie. All’ incontro 
ì versi di Nonno non solamente ei par- 
lano colla massima chiarezza di tori a 
volto umano, ma ci mostrano ancora, che 
questo mostro, sia nu simbolo dionisiaco. 
Infatti qnando a Deriade , sovrano delle 
Indie, e figliuol deiridaspe, si presentano 
per combatterlo i compagni di Bacco, il 
poeta li rappresenta sotto quella forma ap- 
punto celati. E quindi al vederli in tai 
voci prorompe Deriade , giusta 1’ elegante 
ed accurata versione italiana , cbe debbo 
alla bontà del cb. Gio. Pietro Secchi, della 
compagnia di Gesii, giovine nelle greche, 
latine , ed italiane lettere dottissimo , ^ e 
che sembra nato ad alleviarci della per- 


ij) De natuf. anilual. lib. XVI c«p. 



8B 


TORO 


dita degli illustri eruditi , la cui morte avca 
più desiderio in noi lasciato delle virtù 
loro, che speranza di vederle in altri risorte : 

, e cjuai di due colori 

Uomini aflronta, esercito da burla , 

II tauriforme Bacco al re Deriade! 

D’ altra natura , e non d' intera umana 
F orma essi son , ma di ferina imago. 

Bastardi tori ed uomini bastardi 

Per le due forme sqn : eh è doppia imago 

Hanno e di toro, e insiem di volto umano. ») 

Leggendo questi versi con attenzione, 
è facile osservare , eh’ essi contengono colla 
maggior esattezza , che desiderar si possa, 
il ritratto del mostro delle medaglie. Tutte 
le circostanze della descrizion di Deriade 
gli convengono maravigliosamente : e 1’ ul> 
timo verso , in cui si dice che hanno for- 
ma di toro , e di volto umano , è tale , 
che basta a dileguare ogni dubbio, anche 
de’ più difficili. È dunque ormai sicuro, 
che a’ compagni di Bacco cambiati in toro 
si accordava, come un distintivo, ed -.un 

a) Vedi l’aunotaz. II in fine. 


Digitized by Google 



AVOLTOUiMANO 89 

segno non equivoco di una più nolàle na- 
tura , il volto umano j e questa certezza 
ci guida a riconoscer nel toro a volto uma- 
no delle medaglie un simbolo dionisiaco, 
per non dir Bacco stesso , al quale non è 
da credere , che nella sua metamorfosi 
in toro siesi negato quel distintivo , che 
veniva accordato ancora a’ suoi seguaci. 

L’ altro luogo di Nonno non solo af- 
forza il nostro avviso , ma dilegua an- 
cora una obbiezione gravissima , che suol 
farsegli comunemente , ed alla quale veggo 
che r Eckhel non ha data risposta. Suol 
essa trarsi dalle medaglie di Alonzio , città 
della Sicilia , in alcune delle quali , pub- 
blicate da varii autori, ed in ultimo luo- 
go ancora dal Torremuzza ®) , scorgesi un 
toro a volto umano • , dalla cui bocca 
esce acqua in gran copia. Si è creduto 
questo un argomento indubitabile in fa- 
vor di coloro , che ne’ tori a volto 
umano hanno voluto ravvisare il simbolo 


a) Sicil. vctcris mimism. 
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di im fiume ^), L’ Eckliel , che non ha 
punto ragionato di queste medaglie nella 
sua dissertazione , ha detto però con 
modesta ingenuità nel parlar delle me- 
daglie sicule , eh’ egli non osava spiegar 
questo tipo ^), 

Farmi che Nonno dia la finzione di 
questa difficoltà nel libro XI de’ suoi dio- 
nisiaci 0, ov’ ei ragiona della favola di 
Ampelo. Questo giovine amico di Bacco, 
die’ egli, che venne poi trasformato nella 
vigna, cui diede il nome, avea tbgli ora- 
coli ascoltato, che si guardasse da’ tori. 
La malefica Ate, secondo il poeta, se gli 
presentò un giorno per rinfacciargli 1’ ozio, 
ih cui si giacca , e j>er isprouarlo a mo- 
stray qualche pruova del suo valore. Il 
giovane Ampelo, eccitato dagli esempli di 

a) Nttm clarins dcsiderari potcst JLaminif in~ 
dicium ? Fcl soli hi iiunii dirimcrc t’ùlcniur din 
agilalam intcr eruditos litem eie. Neuuianu, uum. 
popul. tom. II p. Il 7. 

1>) Typum bovis atiuam vomcntis cxplicave non 
tento. Eckh. doc.tr. 1 , c. p. 197- 

c) V. i 56 serjq. |Sag. ^79 iu eollccl Lctiii. 
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altre divinità, e di Diana in particolare, 
domatrice de* tori , sente allora nascere 
nel suo cuore un vivo desiderio di segna- 
larsi , quando vede repentinamente presen- 
tarsegli un toro. Parea questo mansueto 
sul principio , e rìmkava ^ come dice 
Nonno , quel giovinetto , come se stato 
fosse il suo pastore. Or quivi appunto il 
poeta aggiunge,, parlaudo di qjueslo toro, 
ima partkolarkà , che spiega , a creder 
mio , mirabilmente le medaglie di A- 
lonzio 'j giacché il resto della favola , 
eh’ egli continua a narrar distesamente , 
non ci sembra più necessario in questo 
esame. Questo toro sitibondo , dice dun- 
que Nonno, essendosi appressato ad. una 
fontana , dopo osservisi largamente abbe- 
verato , cominciò, a versar copioso, umor 
dalla sua bocca , cioè> a far quello- appunto> ^ 
che fa il toro nelle meda^e di Alonzio^, 
quasi, aggiugne il poeta', profèta di>quel* 
che farebbero un giorno i> tori mortali 
aprendo, co’ loro solchi il canàminoi alle 
acque per innaffiare , , e fecondar le vigne. 

6 
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Ecco i suol versi recati fedelmente nel 
nostro idioma dallo stesso eh. Secchi 

dall’erta allora 

TJn erratico toro incontro a lui 
' Corse itnproTiso, c dall’aperfe labbia 
• Della sua sete testimonia innanzi 
, Alla giogaja sospcndea la lingua. 

.. Quindi bevea. Poi del garzone in facci» ^ 

Quasi ilei suo pastore alla presenza, 

. Di un conoscente al par si soffermò , 
l'J! Nè pose -in resta della fronte il corno. 

Ma rigettando l'indomabil toro 
Dall'ampio gozzo il molto umor bevuto^ 
L'acqua cadente il giovine innalCava 
, A guisa di rugiada. E del futuro 
1 Presago ei fu: ebe nel solcar la terra 
, Quasi in un giro d’ edera infinito 
Sudando 1 buoi, fan si che dalle Jilogge- 
Resti irrigato il pampinoso autunno. ») 

Or dopo aver letti questi versi , parci di 
riconoscer qual sia il vero senso del co- 
pioso umore, clie^escir si vede dalla bocca 
del toro a voko umano deUe medaglie di 
Alonzio. E non è forse ancora ivi espresso 
Bacco taiiriforme , che indica, come il toro 

a) Vedi l’annotaz. Ili in line. 
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<11 Ampelo , i vantaggi , che ritrae la cul- 
tura delle vigne dal travaglio di quell’ a- 
nimale appunto, di cui egli prende le spo- 
glie? Giacché , quantunque qui rintracciar 
non voglia qual sia precisamente il mi- 
stico senso celato in questa sua metamor- 
fosi , io tengo per certo, che l’Eckhel a) 
abbia con molta ragione riconosciuto an- 
che nel Bacco tauriforme un simbolo del- 
r agricoltura. E tanto dunque a mio cre- 
dere lungi dal vero , che le medaglie di 
Alonzio nuocciano alla opinione di que- 
sto autore, che debbono anzi, rischiarate 
dalle parole di Nonno , servire a mag- 
giormente confermarla. 

11 solo eseiipplo di (preste medaglie 
può provarci quanto sia vero ciò , che 
1’ Eckhel stesso disse altra volta con ra- 
gione h) j che spesso quelle cose , le 
quali certissime ci sembrano , e meno sog- 
gette a diUlcoltà, trovansi poi lontanissi- 

a) Doctr. tom. I pag. 189. Vegg^si il loogo di- 
Diodoro, eli’ egli cita. 

b) Sjlloge I, pag. IO. 
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me dal vero. Una sola paiola di un an- 
tico autore, o un sol monumento nuova- 
mente scoverto , sconvolge un intero si- 
stema. E su tal proposito , giacché abbia- 
mo confermato Bacco nelle medaglie di 
Alonzio contra il parer comune , ci sia 
permesso espellerlo da quelle di Nocera, 
in cui parci , che con poco fondamento 
se gli faccia occupare una sede. Mirasi in 
esse una testa giovanile , ornata di corna 
arietlne, e dall’altra parte un eroe nudo 
accanto al suo cavallo. Fra coloro , che 
le pubblicarono , fuvvi alcuno , che cre- 
dette riconoscervù la testa di Alessandro 
il grande. L’Eckhel, non contento a ra- 
gione di tale spiegazione , con molta eru- 
dizione intese a provar , che quella testa 
dovesse credersi di Bacco «). Io ne seguii 
r avviso , quando nella prima edizione 
del mio catalogo delle medaglie ita- 
liche parlai di tali medaglie di Nocera 
Ma un luogo di Suetonio , in cui mi sou 

a) Num. veter. anecd. pag. 33, 33. 

L) Pag. 46 giornal. numism. num. III. 
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poi imbattuto, mi ha mostrata la vera signifi- 
cazione (li quella testa. Parlando nelle vite 
de’ j etori «) di un certo Epidio , che fu , 
secondo lui , maestro di Marco Antonio , e 
di Augusto, dice che si credea q[uesti disceso 
da Epidio Nunciono , die precipitato nel 
fiume Sarno , ne esci poco dopo ornato di 
corna , e quindi sparì , e fu tenuto qual 
nume. Or basterà ricordarci, che Kocera 
era appunto posta presso al fiume Sarno, 
che diede a’ suoi popoli il nome di Sar- 
rastes , che trovasi presso Virgilio ^0, o di 
Saminer^ come leggiamo nelle medaglie 
osche di quella città d, e non esiteremo 
a riconoscer cpiell’ eroe indigena espresso 
nel ritto , il quale forse dee anche nel 
rovescio credersi rappresentato in vece di 

a) De i-Lctor. cap. f\. Hic Epidius ortiun se 
ah Epidio Nunciono praedicabat : qucm feriait olim 
praecipitaUim in f miteni Jluminis Sarni , paulo post 
rum cornihus cxtilisse , ac. statini non comparuissc , 
in numcroquc deorum habitum. 

t) Aoneid, lil>. VII, v.738, ed ìtì Servio. 

c) Sestini dcscriz. pag. i 3 . Lanzi Saggio di 
lingua Etnisca lom. II , pag. 5 f)g. 
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imo de’ dioscuri, o di Marte, come er- 
roneamente altri , ed un tempo sulle lor 
tracce io stesso, avevamo creduto altra volta. 

Nè avrà Bacco , a vero dire , molta 
ragion di dolersi , se sulla fede di Sue- 
tonio si vede esiliato dalle medaglie di No- 
cera, quando in tanti altri indubitabili mo- 
numenti le parole di Nonno ce lo bau 
fatto ravvisare. Nel che mi terrò pre- 
cisamente fortunato , se sarò giunto a di- 
mostrare , die gli eruditi napoletani , a’ la- 
vori de’ quali non veggo sempre concedersi 
la meritata lode, aveano i primi ricono- 
sciuta felicemente la verità. Quando essi 
infatti spiegarono per Ebone il loro a 
volto umano delle medagbe, quello stesso 
dissero , che molto tempo dopo sostenne 
l’Eckhel^ giacché Ebone, come Macrobio a) 
chiaramente afferma , altro non fu che 

a) Salumai, lili. I, cap. i8. Itcm Liberi pairis 
simulacra partim puerili aetale , parlim juvcnili 
Jlngunt ; practerea barbata speeie , senili quoque , 
ut Graeei ejus , quem Bassarea , itcni qtiem Bnsea 
appellant , et ut in Campania, Neapolitani cele- 
brani Ilcbona denominantcs. 
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un cognome di Bacco. Nè pare che dalla 
descrizione di Macrobio si ritragga , come 
ha creduto l’Eckhel «), che Ebone, non 
come toro a testa umana, ma come un 
uomo in (orma senile sia stato rappre- 
sentato: giacché le parole senili specie y. 
usate da Macrobio , non vanno intese a 
mio credere che del volto o al piu della 
testa, come in quel luogo di Fedro , in 
cui egli fa dire ad una volpe , ragionando 
di una maschera : O quanta species y 
inquit , cerebrum non habet ! Il toro 
dunque a volto umano è certamente, come 
Macrobio dicea parlando di Ebone , senili 
specie , quantunque non abbia il corpo 
umano. 

Per ragionare di tutt’ i monumenti 
di Ebone , non altro ci resterebbe che 
a dir qualche cosa delle iscrizioni a que- 
sto nume consacrate. Una ne fu pubbli- 
cata dal Capaccio c), che la dice esistente 

a) Loc. cit. pag. 139. 

}>) Lib. I, fab. 7. 

c) Histor. neapol. lij}. I, cap. i^. 

7 
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altra volta in Napoli, nella casa de’ Santini, 
ma a^giugne che già al suo tempo avea 
sofferto il fato comune a tanti altri belli 
monumenti. È essa dedicata al nume da 
Giulio Aquila il più giovane. Un’ altra 
iscrizione posta allo stesso dio in nome 
del senato , e del popolo di Calazia , è 
pubblicata dall’ Egizio »), dall’ Igoarra 1>), 
e ripetuta dall’Eckhel <=). A queste potrei 
aggiugnerne una terza , appo me esistente, 
che porta il nome di P. Plozio Glicero, 
e che mi riesci per singoiar fortuna , negli 
anni scorsi , di salvar dalle mani di un 
lapicida , se non temessi , che le molte os- 
servazioni , delle quali bisognerebbe accom- 
pagnarla , non dilungassero il mio dira 
molto più di quel che mi son proposto. 
Ma forse in una particolar dissertazione 
proccureremo un giorno d’illustrare, il 
meglio che per noi si potrà , questo im- 
portante monumento d’istoria patria. 

a) Ad S. (2. de bacdi. pag. 33. 

1>) De palaestr. pag. a3$. 

c) Loc. cit. pag. |3g. 
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II. Di talune ohhiezioni fotte dal 
eh. sig, Millingen. 

Il cb. sig. Millingen , k cui doUrina 
archeologica è guistamente pregiata da tutti 
gli amatori dell’ antichità, ha fatte tidmae 
obbiezioni atta opinione , che io ho se» 
guita sulla significazione del toro a vóhd 
umano ») ,• ed il gran ricetto , che ho 
per questo mio dotto amico , mi ha in;- 
dotto a leggere, ed esaminare con atten- 
zione le cose , che egli ha scritte su tale 
argomento. 

E poiché mi è sembrato , potersi 
alle di lui osservazioni dare agevolmente 
risposu , ho voluto ora qui farlo , tra- 
scrivendo partitanaente le cose stesse scritte 
dal sig, Millirigen , recate nel nostro idio- 
ma, e quindi soggiugneudo taliuie rifles- 
sioni sulle medesime. 

» Strabono *») ( dice adunque il sig. 

») Récu«il de quelques médaill. grecqiies iud- 
diUs , pag. 8 e segg, 

t) Straboac lib. X p. 3l(i, ( Nota del fig. 
Millingen 
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Milliiigen ) €* insegna che si rappresen- 
tava Acheloo sotto la forma simbolica di 
un toro , e cita nel tempo stesso un luogo 
di Sofocle , nel quale è questo fiume de- 
scrìtto e sotto la forma di un toro , e 
sotto quella di un toro a volto umano , 
come realmente si scorge sulle medaglie 
degli Acarnani *>). ,0r poiché Strabene, nel 
riferire questa autorità h) ^ e conoscendo 
questa diversità nella rappresentazione , non 
trova che essa ne produca alcuna nella si- 
gnificazione , è evidente che considerava 
i due simboli , come equivalenti. » 

11 luogo di Strabene, che cita il sig. 
Milliiigen , così ci sembra doversi recare 
in italiano. Ragiona questo geografo delle 
guerre , che insorgeano fragU Acarnani , 

a) 9oir£i» èvetjy^s rxtyos > of XXof «tóXor 
cXcxrò; , iXXot’ dySfsito rvreo 

Boiin^xyos. Sophocl. Tracbin. v. ii, i3. 

( No/a del sig. Millingen ) 

L) Questo luogo , e le medaglie degli Acarnoni 
sì danno scambievolmente luce , e distruggono la 
correiione proposta dal Casaubono. ( Nota del sig. 
Millingen ), 
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e gli Etoli sulla contrastata intermedia 
r^ione , detta Paracheloitide j e da 
questa causa ( soggiugne ) fu finta la 
favola di aver Ercole combattuto con- 
tea Acheloo , e conseguite in premio 
della vittoria le nozze di Dejanira fi- 
gliuola di Oineo , la quale Sofocle così 
fì ragionare : ' 

chè un fiume 

. Amador m'era^' d' Acheloo favello, 

Che in tre sembianze mi chiedea dal padre, 

’ - Ora incedebdo manifesto toro , ... 

Or maculato serpeggiante drago, • ;r :<- 

Or uomo nell’ imbusto, e bue nel fronte. *) 

Ed aggiungono alcuni^ che sia il corno 
di Amaltea quello^ che ruppe Ercole ad 
Acheloo,e diè ad Oineo in contraccambio , 
delle nozze. Ma coloro che di queste cose 
conghietturano il vero., affermano^' che 
simile ad un toro dicasi ' Acheloo ^ come 
gli altri fiumi , per lo strepito , e per 
le curvature dell' alveo , che chiamano 
coma j € simile ad un serpente , per la 

a) Versione del eh. Secchi. 
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lunf^hetzn , e torhtosHà sua ; e dii'asi di 
bò\'ÌTta fronte per lo ^esso motivo , per 
cui emeor dicesi di volto ta:tèrino 
DttUe qtidi learde di Strabone non ci sem- 
bra po4ersi raccogliere, che questo igeogi*afo 
ragioni delle >imagini di Acheloo, quali esse 
dagli artisti formavansi, ma sì delle favo- 
le , che di lui si narravano , e delle loro 
origini. Ed in quanto a’ versi di Sofocle, 

a) Strabo lil>.X$. aotom,IY,p. io4*^Sifil>enk. 
ii)5 B/rthf iMu''‘/i6flor èirX«s6i| «f, in H'p*>*Xéous 
xarxiroXffiYiirRyroi tAv 'A’jftX&a», «*1 JytyxBMVOu rtis 
yt'xyjf i6Xoy tìn As1«y(ip«< -Hit Obdaot t>vy»‘ ^ 

Tfis t Sh irtrohm £o^oxXii{( toi«{/tv Xiyova»ir 

Myyjriìp ydf not *or*ftòs , A!x*X«oy X^y® t 
0*s li aV Tfitai fiop'^otv *»rpòs , 
totTÓéy ivspyiìt r»6pof , iXXot' aWXof 
' »XtxTÌ5 , rfXXoT «Jy3p*^« iultc* 

Bot>irpi»pof. 

npofTid«»9i 5‘/y/ot , x*i TÓ rf)f A’p»k9$((*S toOr’ tTy*t 
XiyoyT«t Mf»J, Ó • »ir*HX»ijty ITpMtXiis »o0 A'jfgXiw, 
a»ì iiioiu¥ Olvtì r£y yiftxy iSyoy. 01 ^'«txijoyref 
avr£y tÌXv) 9^; , T*up» ftiv *o«ót» tà» A’x^XAóy 
ouii fave i^Xour «’orrBptoik, ■difà'rtTtSy 
itX^y* >**ì tSy wri T» yxtftytSiy, is x«XoGa< 

v.ifo.Ta,‘ SpÓMOvrt Si Sii ró /«»ixos mi' uxoXjótkiw 
flo^fxfoy Si Siiri{y «ùriiiy »iri»y, Jli^y x*l t«vp«*óy- 
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ne* quali afferma il sig. Millingen leggersi 
descritto Achcloo sotto la doppia forma, 
e di toro, e di toro a volto> umano, noi 
risponderemo che in qualunque modo 
leggansi le parole del tragico , cioè o ae- 
condo la lezione seguita dal sig. Millin- 
gen, o secondo quella dell’ immortale Ga- 
saubono, sempre esse significheranno uomo 
a volto di toro,, e non mai toro ad 
umano a). Sicché dalle riferite parole di 
Strabono lungi dal raccogliersi che questo 
geografo considerava come identiche le 
due forme di semplice toro, e di toro a 
volto umano, si raccoglie anzi , che egli 
ha ignorato , o almeno non ha detto , che 
r Acheloo si rappresentava come toro a 
volto umano j uè a Sofocle , o ad alcun 
istorico , o poeta , ma alle sole medaglie 
noi siamo di tale notizia debitori. 

Del resto concedasi pure , se non per 
P autorità di Strabono , e di Sofocle , che 
questo non dicono , almeno per quella delle 
medaglie, che TAcheloo si effigiava e come 

a) Vedi l'aiinoUziont IV in fine. 
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toro seni])lloe , e coim; loro a volto umano, 
lungi dal trarsi da ciò sicuro argomento 
in sostegno dell’opinione del sig. Millingen, 
noi anzi ne trarremo non lieve conferma alla 
nostra. Poiché anche Bacco pingevasi qual 
toro , e. quindi poteasi non meno a lui 
accordare il volto umano, che ad Acheloo 
fu fatto. Nè perchè nelle medaglie dell’A- 
carnauia 1’ Acheloo è dipinto qual toro a 
volto umano , ne siegue , che in tutti gli 
altri monumenti, ne’ quali la stessa figura 
è effigiata *o con simboli bacchici , come 
nelle due gemme da noi citate-, o senza 
simbolo alcuno, debba credersi necessaria- 
mente espresso lo stesso Acheloo , o al- 
meno un fiume. L’ Eckhel ha benissimo 
dimostrato quanto fallace sarebbe un tal 
modo di ragionare «) , ed il sig. Milliugen 
stesso sembra, che di ciò non dubiti , poi- 
ché nel toro a volto umano della gemma 
del Cori, come or ora vedremo, vuol che 
Giove si ravvisi. E noi in conferma di 
questa nostra osservazione dalle citate pa- 

a) Ooctr. oum. vet. toui. I p. |35. 
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role di Sofocle trarremo un novello argo- 
mento, affermando che siccome andrebbe 
lungi dal vero chi volesse sempre ravvi- 
sare nell' uomo a volto di toro effigiato 
Acheloo , sol perchè così Sofocle ed al- 
tri il descrivono ») , cosi non minor 
fallo al certo commetterebbe chi nel toro 
a volto umano volesse sempre trovare effi- 
giato Acheloo , o un fiume , sol perchè 
in tal modo il rappresentarono i popoli 
della' Etolia , e dell' Acarnania. 

» Il volto umano *>) ( continua a dire 
il sig. Millingen ) sembra essere stato ag- 

a) Vedi l’annotazione V in fine. 

^ . 1 ■ 1 

b) Sopra una gemma , che rappresenta il ratto 
dì Europa ( Gori mus. fiorent. tom. I , tab. ), 
il toro, nel quale Giore si è trasformato, ha volto 
umano. Il dotto Lanzi ha errato prendendo questo 
argomento per Baeco , ed una baccante. Ciò che 
ba creduto un tirso , è uno scettro. Sopra un’ altra 
gemma, che rappresenta 1’ avvenimento di Giove 
con Leda , questa ha nelle mani uno scettro , che 
è assolutamente della forma medesima. ( Nota del 
sig. Millingen ). Il Lanzi , il Puccini , e prima di 
loro lo stesso Gori, avendo tutti sotto gli occhi la 
gemma, vi hanno ravvisato un tirso. Il eh, Sestini, 
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giunto , come indicazione dell’ origine di- 
vina di questo fiume ^ ma non possiamo 
seguir r avviso dell’ Ignarra , il quale , 
ovunque il mostro si vegga , crede che 
sia r Àcheloo , il culto del quale sarà 
passato nell’Italia , e nella Sicilia ; ma si 
può credere che come il nome di questo 
fiume era un sinonimo dell' elemento del- 
1' acqua in generale , il modo di rappre- 
sentarlo era divenuto il prototipo delle 
forme emblematiche date a tutti i fiumi. 
IVoi possiam trarre da questo esempio , e 
da molti altri , che riferiremo , che gli 
antichi usavano il toro a volto umano , 
non altrimenti che il toro semplice , come 
un emblema comune , che aveva una sola, 
e medesima sigm'iicazione u, 

da me pregato , Ita ancora esaminata la stessa gem< 
ma , e vi ha pure ravvisato un tirso. Mi sembra 
poi 4^e la dimostrazione si compia dal paragone 
deli' altra simile gemma , nella quale in vece del 
tirso , la Laccante ha un grappolo di uva , gemma, 
che r Eckhel , come dicemmo sopra , ha copiato 
dalla collezione del Gravelle. Vedi, sul tipo di quc-» 
sic gemme, ciò che diremo nell’anaotasione VI in fine^ 
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Se fAcheloo caugiato in tofo oUenne 
U volto Htiiano^oHne giustamente ossenra 
n s»g.Mtllingen^pt5r indicate la sua oiiginè 
divina, chi non vede , con tjuanto maggior 
ragione ottenerlo doveva Bacco nelk sua 
metamoifosi in toro ? Inquanto poi àila 
conghiettura del slg. MìUingen di essersi 
adottata per altri fiumi la ibnha <S 
Acbeloo , come il di lui nome fu preso 
per sinonimo dell’ acqua , questa conghkt- 
tura non è dalie medaglie confermata , 
nelle quali i fiumi sono effigiati come uo- 
mini , e non come tòri. Tale è la beila 
testa che mirasi nella unica medaglia Fe- 
stana di argento , pubblicata da me ^), e 
poi dallo stesso sig. Miliiogen^ e ben ^ 
lui riconosciuta per quella di un fiume lO. 
Tale è la testa dell’Aufido sulle m^laglìe 
di Salapìa , il quale benché detto tanrifor- 
me da Orazio 0 , pure dagli antisti non 
in forma di toro , ma dì uomo ve^deù 

a) Giornàl. nam. toin. If p. ai. ' 

b) Récupil de médaill. ’p. ao. 

c) Odar. lib. IV, od. 14. 
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effigiato a). Tale infine è la testa del 
fiume Esaro sulle medaglie di Crotone 
In quanto alle medaglie sicule , T Eckhel 
ha già osservato che tutte quelle , le quali 
hanno scritto >il nome del fiume presso 
alla sua imagine , il rappresentano sotto 
figura umana. Tale è l’ Amenano, VIpsa, 
il Crisa , ed altri ^ nè è da credere , che 
i Siculi, i quali solcano presso all* effigie 
umana de’ loro fiumi scriverne il nome , 
noi facessero mai presso a quella , che 
anche più dell’altra era oscura, e di dif- 
ficile intelligenza , cioè del <toro a volto 
umano * 0 . , , ■ 

Ascoltisi ora ciò che continua' a dire 
il sig. ■ Millingen : « Il silenzio degli au- 
tori antichi per ciò che concerne il mostro, 
è una pruova negativa favorevole all’espo- 
sto' principio , poiché come 1’ Eckhel os- 
serva , è cosa meravigliosa , che non si 
trorvi, alcuna spiegazione di questo tipo 

b) Ilal. vet.. num. too». I. suppl. p. 26. 

Il) Vedi r annotazione VII in fine. 

c) Vedi r annotazione Vili in fine. 
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nè ne’ poeti , nè ne’ mitologi , nè negli 
storici, ì quali non hanno omesso di de- 
scrìverci con tutte le possibili particolarità 
i centauri, le sfingi, i grifoni, i tritoni , 
ed altri favolosi animali. Se questo sim- 
bolo fosse stato per poco tempo, e da una 
sola città adoperato , potrebbe credersi 
originato da qualche tradizione locale, la 
quale essendo di speciale importanza pe* 
soli abitanti di un qualche luogo , ha 
sfuggita r attenzione degli scrittori j ma 
r effigie di questo mostro sono talmen- 
te iboltiplicate , e si trovano da tante 
città di diverse regioni adoperate , e per 
un cosi grande spazio di tempo , ( poi- 
ché fralle più antiche , e più recenti 
monete di Napoli , di Nola , etc. secondo 
le regole paleografiche , deve esser corso 
un periodo di più di 3oo anni ) , che 
a ragione convien credere che esso abbia 
avuto gran celebrità « - Egregie osserva- 
zioni ci sembrano queste , e ne terremo 
conto nel terzo capo in favore del nostro 
sistema : ma non intendiamo bene perchè 
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il silenzio degli antichi provar }>ossa ^ 
piuttosto che Bacco y doversi ravvisare 
un fiume nel mostro delle medaglie. 

, M Ecco ancora. ( soggiugoe il dotto ar>* 
cheologo ) talune pruove dell’ identità' di 
due simboli. Sulle più antiche monete di 
Gela , il fiume che diede U nome alla 
città , è rappresentata dal mostro ; sopra 
quelle di un epoca più recente gli è stato 
sostituito un toro j un luogo di Timeo «) , 
conservato dallo scoliaste di Pindaro , mo« 

•) Timeo autore siciliaao , che scrisse verso 
r olimpiade ia8,dice che il toro, che si mostrava 
in Agrigento , non era quello di Falaride , ma una 
statua del fiume Gela (coli convien leggere in vece 
di Gelone , che è un error del copista ). Benché 
1' antoritl di Timeo possa esser messa in dubbio 
per dò che riguarda Falaride , es.sa è chiara però 
per ciò che rigiiarda l'effigie del fiume Gela. li'Eckhcl 
si meraviglia , che una statua del fiume Gela abbia 
potuto trovarsi .in Agrigento , e domanda corno vi 
è giunta , senza osservare che la città di Agrigento 
é stata fondata dagli abitanti di Gela* e che il 
culto , che rcndevasi al fiume nella metropoli , ha 
dovuto naturalmente passare nella colonia ( Nota 
del sig. MilUngen ). 
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istra^che effettivamente davasi questa for- 
ma a questo fiume» - Se sulle più anti- 
che monete di Gela si osservasse promi- 
ecuamente il toro semplice , ed il toro a 
volto umano , potrebbero credersi i sim- 
boli i(kntici : ma nulla è più. ambiguo 
della pretesa identità' di due simboli, che 
compariscono successivamente in medaglie 
di epoca , e di forma assai diverse fra 
loro. E poi, sieno pure i due simboli iden- 
tici : converrebbe’ provare che amendue , 
o r uno di essi almeno , rappresenti il fiu- 
me Gela. Al luogo dello scoliaste di Pin- 
daro, cìk il s%. Millingen cita, TEckhel 
ba già risposto , contrapponendogli l’autorì- 
tà di Poiibto, e di Cicerone, dalle quali 
risulta 1 che Timeo , di cui lo scoliaste 
cita r autorità , non può avere detto ciò 
che lo stesso scoliaste gli attribuisce, cioè 
che gli Agrigentini gittarono in mare il 
toro di Falaride, poiché, secondo la gra- 
vissima autorità di Polibio , Timeo anzi 
negò che mai in Agrigento fosse stato il 
toro di Falaride, e qmudi cade ogni fede 
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che attribuir si possa allo scoliaste ^ a.** 
che Scipione , assai più antico , e meglio 
informato delle cose sicule di quello sco- 
liaste , tenne il toro di Agrigento pel toro 
di Falaride , e come tale il restituì agli 
Agrigentini , i quali non avrebbero certa- 
mente tollerato ,*che il duce romano lor 
desse ad intendere* una favola in cosa , 
che ben conoscer doveano , essendo loro 
propria, e domestica a). Finalmente 1’ effigie 
sicura del fiume Gela bassi nelle piccole 
medaglie di rame di questa città , simile 
a quella degli altri fiumi siculi espressi 
in medagbe, cioè con volto giovanile e 
piccolo corno. O dunque conviene affer- 
mare che questo fiume in diverse maniere 
solea effigiarsi , la qual cosa non sembra 
potersi facilmente supporre , nè da ana- 
logia di altre medaglie è confermata , o 
convien dire che il toro a volto umano 
non è F effigie del fiume* Gela. 

11 sig. Millingeu continua così a pro- 
vare r identità de’ due simboli , cioè del 

a) raiiiiotaz. IX in fJiu;. 
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toro semplice , e Uel toro a volto umano j 
fi Le mouele di Tauroinenio ( die’ egli ) 
raj.prcseutano nel tempo stesso i due tipi 
per allusione al nome della città, o come 
emblema del fiume : quelle di Alonzio 

hanno egualmente i due tipi come simbolo 
del fìume Chida : l’acqua, che esce dalla 
bocca del mostro nella maniera stessa, con 
cui Sofocle descrive l’Aclieloo , non lancia 
dubbio alcuno su tal punto à). Questi 
esempli presi nella Sicilia ci mostrano i 
due tipi impiegati come simbolo de’ fiumi, 
e da molle autorità si trae, che gencrair 
mente così rappresenta\'ansi L’ Eckhel 

a) EV àa.TA.i.o'j yivsixSos' 

Kj>ouvot' òicppu'vovxo xj>-r,v«K'o'j iroToO. Tradì, 
y. i4 ) i5. ( Nota del sig. MilLirtgcn. ) 

1>) L’ Ecklicl , ctie riferisce queste antoril.à , 
agi^iugne el.c esse non sono da’ njouiimcnti cQnfer- 
mate ; intanto è sicuro die il bue fornnpeta nelle 
medaglie di Magnesia , effigiato sopra uji ornamen- 
to , die indica il Meandro, è un emblema di qucr 
sto fiume , senza citarne altri esempli. Si vede 
sovente sotto il bue cornnpefa , come anche sotto 
il mostro , un pesce , die sembr.a per la sua fre- 
quente ripetiziouc essere piuttosto un simbolo ac- 

8 



.1 contrario sostiene che in quest’ Isola 
siensi sempre rappresentati sotto la figura 
di un giovine , ma non può ammettersi 
questa conseguenza tratta da un luogo di 
Fdiano . »). Questo autore dice che tre città 
della Sicilia aveano questo uso, ma non 
se ne dee dedurre che esso ‘fosse generale 
in tutta isola ^ par e anzi che ne risulti 
una conseguenza interamente opposta h), 

cessorìo al tipo principale, che un indizio o éitiiTr^ 
del . magistrato. ( Nota del sig. 3filUngcn). J1 toro 
cornupcta è sicuramente indizio del fiume nelle 
medaglie di Magnesia , e di • altre città , ma non 
sembra che basti questa sola remota analogia per 
provare , che nel modo stesso spiegar si debba il 
loro a volto umano. Debole ancor ci sembra l'ar- 
gomento che si trac dal simbolo del pesce , che 
può indicare più naturalmente la posizione mai-iU 
tùna della città. . . » 

a) Aelìan. var. hist. lib, 11 y cap.. 33. ( Nola 
del sig. Millìngen. ) 

b) $i è variato secondo i tempi nelle rappre- 
sentazioni allegoriche : sembra che la più antica ma- 
niera di rappresentare i fiumi in Sicilia , era sotto 
la forma di un toro ; vi si è sostituita sul princi- 
pio una testa giovanile con corna 'al fronte , e nelle 
epoche posteriori una figura giovanile intera che 
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Queste pregevoli osservazioni del eh. ar- 
cheologo se mostrano che nelle monete di 
Tauioiuenio , e di Alonzio siesi indistin- 

tienc un corno di aLbundaaza , cd un vaso. Sopra 
talune medaglie di Agiriqa , e di Gela trovansL 
nel leiiipo stesso amendue i simboli : questa ripe- 
tizione non deve far meraviglia ; le monete di Lao, 
senza citare altro esempio , rappresentano da amendue 
le facce lo stesso tipo. ( Nota del sig. Millingcn ). 
Vi è molta diversità traile più antiche monete di 
Lao , die hanno nella rozzezza dell' arte lo stesso 
tipo ripetuto dalle due facce , e quelle di tempi 
assai più recenti battute da Agiro, e da Gela, nel- 
le quali mirasi da una faccia la testa virile del fiu- 
me , e dall' altra il loro semplice o il loro a volto 
umano. Nelle prime il tipo essendo lo stesso , la 
stessa deve esserne la significazione : nelle secon- 

de al contrario \ tipi essendo diversi , deve presu- 
mersi che anche diversa nc sia la spiegazione : c poi- 
ché chiaramente la testa virile del fiume con pic- 
cole corna è indicata nel ritto , sembra evidente 
che il toro a volto umano, o il toro semplice del 
rovescio non possa indicare il fiume medesimo. Con- 
verrebbe altrimenti supporre che nel tempo stesso 
in queste città il fiume eflOgiavasi comtf un giovi- 
netto senza barba , e con piccole corna , c come 
un toro a volto umano , e barbato ; la quale sup- 
posizione giustamente è tenuta dall’ Ecklicl .per in- 
yerisimile. 



lamente adoperalo il toro seuij)llce, ed il 
mostro , lasciano però sempre il dubbio , 
se siesi con tale figura espresso il fiume , o 
Bacco , che pure fu sovente elligiato sotto 
la forma di turo a). L’argomento, che trae il 
sig. Millingen cogli altri dairumore, che escir 
si vede dalla bocca del toro di Alonzio , 
è molto specioso , ma noi noi riguardiamo 
come pienamente decisivo. In primo luogo 
passa una grande differenza fra questa ef- 
figie , e la descrizione dell’ Aclieloo di 
Sofocle , poiché non dalla bocca di que- 
sto cadea 1’ acqua , come nelle • monete di 
Alonzio , ma sì da’ peli della sua barba. 
In secondo luogo , quando anche nissun 
conto farsi voglia dell’autorità di Nonno, 
che nel luogo da noi citato spiega come 
simbolo bacchico il loro, dalla cui bocca 
esce l’acqua, non mancano altri luoghi di 
antichi scrittori , 1 quali provar possono , 
come nelle idee dionisiache assai frequen- 
te cosa sia il riferire a Bacco l’origine di 
lieti , e copiosi fonti. Cosi per esempio nel 
a) Vedi l’ auaolazioue X in fine. 
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beirinnò di Orazio in onore di questo mime, 
che leggiamo ancora nel secondo libro' de' 
suoi carmi, veggiam celebi’ati ed il fonte del 
vino , e gli abbondanti rivi del latte : e 
notisi che pui* ivi 1 ’ aureo corno si dà al 
nume 3). E nella favola delle figliuole di 
Minia , com’essa è riferita da Ebano 
e da Antonino Liberale <=) ^ jl quale dice 
averla tratta da Nicandro, e da Corinna, 
veggiamo simili fonti di vino e di latte, 
o di nettare e di latte per voler del nu- 
me scorrere abbondanti ‘t),* nella qual fa- 

T 

a) Fas pcrvicacis sit mihi Thyiadas , 

ViniquC fontem , lactis et ubercs 
Cantare rivos — Horat. carm. lib. II , od* 

19 V. e — Il 

Te vidit insotti Cerherus aureo 
Corna decorum — ibid. v.- 29 , 3o. 

b) Var. liistor. lib. Ili , cap. 4^* 

c) Metamorph. cap. io,pag. 5o, seqq. TeuCber. 

d) E’x T(j3v ésjc^ov ofyou K>t ViiiX»-* 

kr05 sv-yÒHi. E dalle volte stillarono goeee di vino 
c di latte. Così Elidno , e con qualche varietà An< 
tonino Liberale : èx rdóv aeXBÓvraoy vé*r*f 

«ut£ wi yoiX»! Scorse per voler di Bacco da piedi 
del telajo e nettare e latte. 
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voi.! non è pur da omettere che fralle 
altre forme prese da Bacco anche quella 
di loro vi sia a). Qual meraviglia adun- 
, que y se dalla bocca del loro dionisiaco 
nelle medaglie di Alonzio anche un fonte 
sgorgar si vegga ? E se il nome greco di 
Bacco da Platone , abbenchè per giuoco J’), 
fu spiegato per dolor del vino , non si 
potea pure forse dal toro dionisiaco far 
versare il lièto suo dono? 0 

a) ^'yhnro ,TaOj>of , "kiav , mi -ra^JaXtff. 
'J’i 'CSC ( Bacco ) aspetto di toro , di liónc , c di 
pantera. Anlon. Liberal. I. c. 

b) Pialo in Cratylo. 

c) Muncra laeliliamque dei. Virgil. Aeneid. 
lib. I , V. 636 . Idest Liberi patris , ac per hoc 
piman. Così Servio. Veggasi perù ciò ebe GclHo 
scrive su tali parole nelle notti attitbe lib. IX , cap. 
i 4 - Delle uve avea detto P autore del greco poem.i 
intitolato A’ff'jrtJ UyaxXéous, scudo di Ercole, v. 

Oioc ^(àvusos S£tC ivSfdai 
cioè che Bacco le diè agli uomini per lor letizia , 
e travaglio. Ed il vino b&foit ToC 6eow dono del 
nume detto è da Cralete in una delle sue epistole 
pag. 347 delle epistolae graecanicae mutuae 1606 
Aurei. Allobr. fol. Potrebbero citawi molli altri 
simili esempli. 
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j> Il bue ( ci avverte di poi il sig. MiU 
lìngen ) era non solo 1’ emblema de’ fiu-^- 
mi , ma anche quello della fertilità , e 
dell’ agricoltura ^ i Plateesi , ed i Caristil) 
secondo Pausania ») , dedicarono statue? 
di bronco di questo animale inDelfo,per 
segno di riconoscenza verso il nume , 
poiché liberi dalla invasione de’ barbari 
potevano applicarsi con sicurezza a’ lavori 
dell’ agricoltura. Sopra una medaglia della 
Città di Eubea in Sicilia il toro a voltò 
umano, situato sopra una spiga di grano, 
vi sembra usato in questo senso , e forse 
come la fertilità era un felice effetto de’ 
fiumi , cosi si è rappresentata la causa, e 
l’effetto con un simbolo comune. » 

Ma il bue come simbolo dell’ ab- 
bondanza , e dell’ agricoltura è forse più 
a Bacco, che a’ fiumi conveniente, poiché 
dio dell’ agricoltura ed inventor dell’ ara- 
tro era Bacco, e quindi acconciamente 
fu aggiunta la spiga nella medaglia citata 

a) Pausanias Phocica c. 16 , p. 835 . ( Noi 
tici sig. Millingeni ) 



»20 


T O R rt 


flal sig. Millingen al simbolo di quel nu- 
me »). 

« È molte difficile il fermare ( dice 
indi il sigi Millingen ) il senso preciso 
nel quale è stato usato questo tipo dalle 
diverse -città dell’Italia Le più antiche 
monete , nelle quali trovasi il mostro , 
sono quelle di Napoli , e di Nola j non 
vi è però accompagnato da alcun acces- 
sorio. Poiché queste^ due città erano co- 
lonie di Calcide , si potrebbe credere, che 
questo tipo fosse un simbolo deU’agricol- 

a) Veggasi la dollissima opera «li Malico Egizio 
sul senatusconsuUo de' baccanali p. a5, c la doUrina 
dell’ Eckhèl lom. I, p. i39, ove con molla eru- 
dizione è provalo cbfc dell’ agitcollura niinie Spc- 
cialniònle fu Bacco. 

b) Sulle monete colla iscrizione KAIIFIAiNO^ 
Laltule probabilmente in Capua, prima che qucsl.i 
città cadesse in poter de’ Sanniti , 1’ anno di Roma 
33oj il mostro esser potrèbbe un simbolo del Vol- 
turno i sopra quelle «R Aesernia j Gales , Compul- 
terla , Sucssa , Teanum , etc. con iscrizioni latine,- 
o osche , che sono «li un’ epoca molto posteriori' j 
il tipo sembra una imitazione di quello di N.apoli i 
Nola, c Capua. ( iVottt del sig. Milliitgcn. ) 
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tiirn , ctl avesse pure relazione alla origine 
enboica di queste città, essendo il bue 
simbolo particolare della Eiibea , come 
allusivo al nome di rpiesta isola. Sopra 
le monete di un'epoca posteriore, il mo- 
stro è sovente coronato da una figura ala- 
ta a) , che r Eckhel ha intesa per una vit-* 
loria , ma che^è piuttosto il genio della 
città, o se così si vuole, (pello del mo-» 
stroj I vasi dipinti ci fanno vedere , che 
presso i greci italici i genii fnoltiplicavansi 
air infinito. 

Nulla dirò stilla particolar donghiet-* 

tura relativa al tipo delle colonie euboi- 

che , poiché nelle monete di altre città 

non euboiche , come di Irio , di Arpi , de* 

Campani , di Posidonia , e di Lao h) ^ 

che sembrano gareggiare in antichità con 

rjuelle di Napob , e di Nola , pure il mo* 

• 

a) Ciò ohe pruova non esser questa una vit- 
loria j e risponde ad uda obliiezioue deH’Eckhel i 
é che la stessa figura alata corona il huc semplice 
su talune monete di Posidonia e di Turio. ( iVola 
ilei sig. Millingcn. ) 

h) Vedi r aiuiolazicnc Xì in GiiCi 
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stro si rinviene , per nulla dire delle an- 
tichissime sicule collo stesso lijx). Se poi 
invece di una vittoria piace al sig. Mil- 
li ngeh ravvisare un genio nella figura a-“ 
lata , che corona il mostro , nissun danno 
da urta tal supposiaiione ne viene alla 
nostra conghiettura , poiché e Bacco , ed 
i suoi misteri ebbero il loro genio , e que- 
sto , più che ogni altro , sembra esser 
quello j che alato comparisce tante volte 
ne’ vasi dipinti. 

w Resta ora ( continua il sig. Mil- 
lingen ) a sciogliere la seconda parte della 
quistione. Non si nega che siesi potuto 
rappresentar Bacco con questo simbolo ^ 
poiché è stato effigiato sotto la forma dì 
toro , e cosi venerato dalle donrte dell’Eli- 
dej ma sopra tutte le medaglie dell’Ita- 
lia, e della Sicilia , Ove trovasi il mo- 
stro , non' ci é mai né tirso , nè cista 
mistica , nè altro segno caratteristico di 
Bacco , mentre in altri monumenti si è 
avuta cura 'di caratterizzarlo co’ suoi at- 
tributi. Sopra una pietra incisa del museo 
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<li Parigi col nome d^^Illo «) , il toro dio^ 
nisiaco, o lo stesso Bacco sotto questa for- 
ma, si fa riconoscere per la ghirlanda di 
edera , di cui è ' circondato il suo corpo , 
e pel tirso, sul quale poggia. Sopra un vaso 
dipinto, ( Millin toni. lì, tav. 12 ) che 
rappresenta lo stesso soggetto , il bue >è 
ornato di bende. » 

Confessa finalmente il sig. Millingen 
che Bacco ha potuto efiìgiarsi sotto la for- 
ma di toro a volto umano j se non che 
vorrebbe vedervi aggiuntò qualche sira*- 
bolo, che facesse in esso ravvisare il nu- 
me , come nella gemma d’ Ilio , e sul 
vaso del sig. Millin. Non mancano vera« 
mente medaglie , nelle quali sul toro a 
Volto umano mirasi effigiata or la dio- 
ta , or il grappolo di uva 0 ^ or il tir- 
so d) j ma noi tenghiamo siffatti simboli 
per propri! del monetier^ , nè sappiamo 

j») Piorrts gravéc-s de Sfoscli , pi. 4t>- 

b) Ital. vct. num. lom. I, pag. 35 , n. 34. 

c) Ibid. pag. 35 , n. ay. 

d) Ibid. pag. ili j snppl. n. !\i^. 
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ravvisarvi alcuna relazione col tipo prin- 
cipale, nel modo stesso che il pesce nelle 
medaglie , di cui si è ragionato pocanzi, ci 
sembra pure non averne alcuna. Dimandia- 
mo però al sig. Millingen, se in mancanza di 
segni caratteristici di Bacco nelle medaglie^ 
che portano il toro a volto umano , alcuno 
ve ne sia caratteristico di un fiume ? E 
se egli sarà forzato a confessar di no , 
converrà che nel tempo stesso confessi 
non esser per questo lato la sua opinione 
meglio stabilita della nostra. 

Dopo i diversi argomenti da lui al* 

- legati il sig. Millingen ha così risposto a 
quello che io avea tratto- da’ versi di Non* 
no: » Si è citato in sostegno della opinio- 
ne da 'noi contraddetta , un luogo di Non- 
no a), nel quale i seguaci di Bacco sono 
sotto questa forma descritti. L’ opera di 
questo autore è molto importante per le 
tradizioni , che ci ha conservate , e che 
sou tratte da opere più antiche , ma le 
sue descrizioni , le quali son frutto della 

a) Nonni dionisiaca lib. XXI t. 21 
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iinmaglnazlon del poeta , non meritano 
lina uguale attenzione : la sua autorità 
d’ altra parte in alcun caso non può in- 
fievolire quella di Sofocle , e di Strabene , 
confermala dalle numerose medaglie de’ 
popoli deir Acarnania. » 

Ognun conosce die 1’ eccezione , la 
quale si dà con queste parole alla forza 
dell’ argomento , che si trae da Nonno , 
è alquanto indeterminata , e perde molta 
jiarte della sua forza per la confessione , 
che la verità , ed il sapere del sig. Mil- 
lingen gli fanilo pur fare , cioè esser 
r opera di Nonno molto importante per 
le tradizioni da essa conservate. La qual 
cosa può benissimo far riguardare i versi 
di questo poeta da noi citati come assai 
degni di esame , poiché nulla vi si rav- 
visa , che li debba far considerare piut- 
tosto come il frutto della sua imaginazio- 
ne , che come una di quelle tradizioni 
conservate dalla di lui diligenza. Nulla 
diremo della opposizione, che riconosce il 
sig. Millingen fralle parole di Nonno , e 
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quelle di Sofocle, e di Slralmne, poiché 
crediamo già dimostrato , che (juesti due 
scrit.tOTÌ non ragionarono mai del loro a 
•yolttJ umano. 

III. jyì talune novelle nostre osserva-^ 
zioni sul tipo del toro a volto umano. 

Per le cose, che fin qui si son dette, 
può. forse sembrare non dileguato ogni dub.< 
1,10 sulla significazione del toro a volto 
umano t Poiché se per Bacco possono au-. 
torilà di scrittori e di monumenti invo- 
carsi , sicuro è d’ altra parte, nè noi pos- 
siamo dissimularlo , che per Acheloo e pe* 
fiumi ( oltre agl’ ingegnosi argoineiiti di 
molti archeologi ) stanno le medaglie de- 
gli Acarnani. In questa incertezza , corno 
ha benissimo osservato il sig. Millingcn , 
poco giova il ricorrere agli antichi scrit-* 
tori 5 poiché se i mitologi , ed i poeti 
de’ grifi , delle sfingi , delle chimere , e 
di altri mostri hanno ragionalo sovente , 
del toro a volto umano ( ove si eccettu* 
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il luogo di Nonno da noi citato ) nulla 
han mai detto. 

Sicché comunque proclivi noi siamo 
piuttosto a riconoscer Bacco che un fiume 
nel mostro delle medaglie , per le ragioni 
che lungamente ne abbiamo fin qui esposte, 
siam. pure persuasi , che una tale opinione 
non può riputarsi che quale l’Eckhel la 
caratterizzava , cioè solamente verisimile. 

•Pure se non giova ricorrere agli an- 
.tichi scrittori, tentar vogliamo, se coU|ajuto 
delle stesse medaglie , che rappresentano 
il toro a volto umano , o di talune di 
esse , giugner si possa a meglio alquanto 
afforzare la nostra conghiettura. Farmi , 
che a quest’ uopo esser possano opportune 
quelle non poche di Napoli , nelle quali 
vedesi la sola parte anteriore del toro a 
volto umano di un grande astro fregiata 
sul fianco. 

Questo astro esser non può un sem- 
plice simbolo accessorio , quale è il del- 
fino , ed altri simili segni in medaglie 
della stessa città , relativi o alla sua ma- 
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rittinia situazione , o alla zecca , ed a’ 
inaglslrali , che ne avc\ aiio cura j polche 
siffatti simboli accessoi il , oltre all’ esser 
varli fra loro , occupano sempre il campo 
della medaglia ^ mentre . al contrario il 
grande astro , del «piale ragiono , non è 
in simili medaglie supplito da un altro 
simbolo qualunque j nè nel campo , ma 
sul fianco dello stesso toro è efllgiato , 
quasi per indicarne un emblema , ed un 
■attributo particolare. 

Le quali cose se parranno veri simili 
a’ nostri lettori , due conseguenze potranno 
derivarsene in sostegno della nostra spie- 
gazione. E la prima è, che non può nel 
tipo del loro a volto umano ragionevol- 
mente credersi espresso uh buine , poicliè 
a questo f emblema dell’ astro non può 
convenire ; la seconda conseguenza è che 
in quel tipo può benissimo riconoscersi 
espresso llacco , e particolarmente Bacco 
Ebone, poiché perciò, die gli antichi ne 
hanno scritto, niun simbolo più dell’ astro 
jmircljlje a questo nume reputarsi con- 
veniente. 
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E cosa ben conta in primo luogo perle 
antiche tradizioni fiiitologiclie esser Bac- 
co lo stesso nume che il Sole. L’ autore « 

deir argomento della orazione di Demo- 
stene contra Midia , citato dall’ illustre 
Egizio ®), ha ciò insegnato in termini espres- 
si *»). E Macrobio un intero capo de’ suoi 
saturnali impiega a provarlo con tali ar- 
gomenti tratti da scrittori , e da memorie 
antiche, che non può la cosa più mettersi in 
dubbio c). E ne fanno pur fede le monete 
de’ Rodii , nelle quali è la testa del Sole, 
nume particolarmente da essi venerato , 
ed oltre alla corona radiata di lui pro- 
pria, \i ha anche serto di edera , pro- 

a) Ad seoatusc. de bacehan. ,p. 93. 

b) E’-stfaiaKis Sé rìis iofriis , w<s3V(^ovro iryòs 

iXX^iXois ot xofWoi > x»ì Vlj>(^oy , vfjcvorjs sts rw 
Atóvuffov cfSoyres ■ x»t rdS yiK<£yri Tfirovs tò idXov 
tìv • ixe(Sì\ rày AjTÒy , x*t' AVóXXasv* , yuaì 

^lòwaoy «BOVTO. All' approssimarsi della festa , ga~ 
reggiavano , e contendeano i coregi fra loro , , 
cantando inni in lode di Bacco ; e premio al vin~ 
cilore era un tripode ; poiché lo stesso nume repu- 
tavano il Sole , Apollo , c Bacco. 

c) ,Lib. 1 cap. 18. . 

9 
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prio , come tutti sanno , di Bacco ®). 
In secondo hiogo il trullo di Bacco £- 
bone celebrato da’ Napoletani con bar- 
bato aspetto , riferivasi particolarmente a) 
sole , per ciò che lo stesso Macrobio ne 
dice , indicandosi coUa barba la massima 
forza, che esso acquista nel solstimo. esti- 
vo j e se questo scrittore troviamo ac- 
curato , e v^idico nell’ averci serbato , 
solo fra tutti gli antichi, il nome dlEbo- 
ne , crederlo dobbiam tale ugualmente 
nella spiegazione eh’ egli dà del di lui 
culto , e de’ motivi pe’ quali si effigiava 
barbato h). 

a) Vedi r Eckhel doctr. tom. II , pag. 6oa. 

b) Item Liberi palris simulaera partim puerili ^ 
aetate , partim juwnili Jingunt , praeterea barbata 
specie y senili quoque, uti Graeei ejus quem Bas- 
sarea , item quem Brisea appeUant , eT uf in Ceun- 
pania Neapolitani eelebrant Hebena eogneminantes. 
Mae autem aetatum diversitafes ad solem reJeruMf 
tur , ut parroius vidcatur hiemali sdstUio , qualem 
■Aegyptii proferunt ex adyto die certa ; quod Otne- 
brevissimo die velati parvus et infans vidcatur :■ 
exinde autem procedentibus augm^ntis aequinoetio. 
vernali similiter atque adolesoentU adipiscitur yires, 
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Ancorché adunque ogni altro argo- 
mento mancasse per riferire a Bacco il toro 
a volto umano delle medaglie , a me pare 
manifesto , che le sole parole di Macro- 
bio a farlo basterebbero. Infatti un nu- 
me con barbato volto o senile ei dice 
da’ Napoletani adorarsi ^ ed il toro a volto 
umano è il solo nume , che nelle napo- 
letane medaglie mirasi con siffatte sem- 
bianze. Un nome .singolare e proprio 
(Ebone) è a questo nume assegnato •); 
e da ciò sembra ritrarsi , die anche una 
forma tutta particolare doveva essergb at- 
tribuita , la quale con quella s]>eciale sua 
denominazione venir doveva indicata. Que- 
ste nume infine è destinato a ricordar 
colla sua effigie le variazioni del sole ; é 
r astro del sole appunto sulla effigie del 
toro a volto umano nelle napoletane rae- 

Jìguraque juuenis ornatur\ postea statuilur cjus Metas 
pienissima effigie barbae solstitio aestivo; quo tem- 
pore summum sui consequilur augmentum : exinde 
per diminutiones dierum velati senescenti quarta for- 
ma deus fi guratur. Macrob, 1. c. 

a) Vedi 1’ annotazione XII in fine. 

* 
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cLigUe si rappresenta. Quanta concordia e 
somiglianza non si ravvisa per queste con- 
siderazioni fral toro a volto umano delle 
medaglie napoletane , e T Ebone di Ma- 
crobio ? 

Si aggiunga ora a tutto ciò quanto 
altro può anche dirsi in favore della signi- 
ficazione dionisiaca del toro a volto uma- 
no , cioè le frequenti autorità degli scrit- 
tori, che danno a Bacco la forma di toro, 
l’autorità in particolare di Nonno già da 
noi trascritta , quella delle gemme in cui 
sul toro a volto umano mirasi una bac- 
cante con simboli dionisiaci ^ e converrà 
confessare, se pure non c’ inganniamo , che 
la verisimiglianza della nostra opinione è 
tale che dee farsi ravvisare anche da’ più 
schivi a tenerla per vera. 
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ANNOTAZIONI 

cn 

Della difficoltà di avere i buoni libri Jtlologicij 
che altrove son pubblicati ( pag. 86 ). 

Le opere del eh. Creuzer , che tanta luce 
spargono sulle antiche cose , o tutte o presso che 
tutte ci mancano ; e non posso meco stesso non 
dolermi , come ora che io scrivo le presenti an- 
notazioni, corsi gii <piattordici anni dopo che dettai 
la memoria sul toro a volto umano , ancora del 
Dionysus del Creuzer sia privo , come allora 
era. E Io stesso avviene delle altre opere , che 
sugli studii filologici di li da' monti veggon la 
luce ] le quali quando da alcuno , che presso 
noi questi medesimi studii coltiva , con non lie- 
vi spese , e con gran disagio non si facciano 
qui pervenire, inutilmente presso i nostri libra] e 
nelle biblioteche si cercano. Nè havvi cosa alcuna 
cotanto all' incremento de' nostri studii avversa, 
qnanto una tale difficoltà , per la quale sovente cre- 
diamo nuove le cose già dette , e gittasi tempo , e 
fatica- a rifar cosa già fatte , e di belle osservazioni, 
e di dotte indagini lungamente siam privi. E questa 
giusta querela valgami anche di scusa , se nello 
scrivere i presenti opuscoli mostro d' ignorar qual- 
che cosa che forse da recenti opere filologiche avrei 


Digilized by Google 



TORO 


•iH 

potuto e dovuto già apprendere , delle quali ap- 
pena la notizia » ed il desiderio è Ira noi. 

( Il ) 

- De' versi di Nonno , ne' quali si ragiona de' tori 
a volto umano ( pag. 88 ). 

Il testo greco di Nonno così leggesl nella col- 
lezione degli anticlii poeti di Jacopo Lectio dalla 
quale 1’ ho tratto : 

Otovs Siiv/MXfóas iyipas IdkXtt 

Taupo^ui); ^twuaos , à^dp/aar» Sii'toTfiro; , 
A'XXo^rs , où ^£r«s 6Xiriy fiporoeiSéa, fzop^i^y » 
0vip£y fiSos ixoytas * ènti StSv^tàoyi fsof^if 
EIjì yodoi raùfoi re , xaì àyifss * A/j^refov ydf 
Kai 0OÒS el^0( Ixouoi, xaì inSfOnioio rcgoadueou. 

I quali versi vengono così tradotti dal Lubino : 

Qitalcs Dcriadi bicolores viros aùttit 
Tauriformis Bacchus , lusus belli l 
Altcrius naturae ; non homines quoad totani 
t 'tkumanam formam , 

Ferarum imaginem halentes} cum gemina forma 
Sunt adulterini taurique et viri } utrumque 
enim 

Et bovis formam habent , et hwnanae faciei. 
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Non può dobitarsi in modo alcuno , cbe con 
questi versi sien descritti i tori a volto umano , poiché 
nell' ultimo di essi si àttribuiscé loro V imagin di 
toro ( fioòs sT^oì; ) e dal volto umano ( dy^j>o;xéo<o 
ftfOoàiKov ) : le quali voci intender non si possono 
cbe di tori , i quali abbiane umano volto. Né al- 
cuno crederò che in questi versi per la voce 6 *^ 0 ; 
intendasi la Jacdia « o l' atpetto , poiché allora il 
poeta direbbe a buon conto che i socii di Bacco 
aveano e volto di toro , e volto di uomo , ciò che 
sarebbe un assurdo. A|;giugni , che il poeta distin- 
guendo eT^os da Vfoaecifov fa bene intendere che 
colla prima voce indica il corpo intero , e colla 
seconda il voltò solo. Nè è cosa contraria al buon 
yso della lingua 1* usare eRoS per tutto il corpo. 
Eccone taluni pochi esempli de' molti che addurre 
se ne pouono. Licofrone di Ifigenia dice che fu 
cangiata in forma di vecchia ( elòo; ) perchè non 
fosse riconosciuta : 

K»1 ri!» i^yro» iiSos i^Xouv/mvyiv^ 

Ypstiay *) 

le quali parole di tutto il corpo , e non del volto 
solo pare che vadano intese. Più chiaro è il luogo 
di Polluce 1 ove ragionando delle statue degli 
dei le denomina 6sóf» b) , e quello di Eliano i 
ove . delle armate imagini delle Muse dice rei tiSr\ 

a) Cassandr. V; ìgB , 6. 

b) Onorn. lib. 1 , cap. s , sect. 3-, 
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Mou9£v ^Xftfjucy» »). E quindi i medici greci denomi- 
Marono stSos , ciò che i latini dicono habitus corpo- 
ris. Vedi Areico •>) , ed il Maittaire nell’ indice 
greco di questo scrittore cita anche un luogo di 
Ippocrate 0 ; e vedi pure le note dell' Oleario alle 
epistole di Apollonio . 

Nissuno poi dubitar potrò a nostro avviso, che 
vgosàfKOV indichi il volto, ed anzi al dir di Polluce e), 
il volto umano , poiché degli altri animali non 
dicesi KfOStiKOV , come anche presso i latini , per 
insegnamento di Tullio f),vultus nullo in animante 
esse praeier hominem potest. Sulle quali parole son 
da leggere le note di Turnebo , colle quali dotta- 
mente s' indaga in qual senso abbia potuto dir 
Cicerone , che i greci non aveano nella lor lingu\ 
il nome di vulius. 

Noi non trascriviamo qui ( che lunghissima 

a) Var. hlst. lib. XII , cap. a , e quindi il dotto 
Kuebn nella edizione di questo autore fatta in Lipsia 
nel 1^80 così espone la significazione della voce sìSos, 
forma , externus corporis habitus ( In ind. tom. II , 
pag. 401 ) 

b) De causs. et sign. morbor. lib. II , cap. 6 , p> 
3 i , ed. Boerhaave. 

c) Hippocr. 1090. G. Vedi la pag. 3 ii della ci- 
tata ^dizione di Areteo. 

d) Ad epist. 71 , et 73 in edit. Philostrati Lip*- 
1709 fol. pag. 407. 

e) Onomast. lib. II , cap. 4 > num. 4 < 

f) De legibus lib. I , cap. 9. 
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opera sarebbe ) tutti gli altri luoghi di Nonno , 
ne’ quali è fatta menzione della forma di toro pro- 
pria di Bacco , e de’ suoi compagni , e quelli ore 
particolarmente la mista forma di uomo e di toro, 
è loro attribuita , come per esempio , quando egli 
chiama Bacco A’yv|j> Mj>dsvrt rvKoc. , e 

molti altri simili l>). 

( ni ) 

De' versi di Nonno ne' tjuali si ragiona del toro dio- 
nisiaco ^ dalla cui bocca sgorga un fonte ( pag. 

9 » )• 

Ecco il testo di 'questi versi tratto dalla stessa 
edizione del Lectio : 

K»t Tfj sMTÓ oxoiréXoto mréSpxiJie raófos àXr,TYis 
A'«poiSiis ) x*i yXciaaay èt\s é'Kifsaiprufx 5r'4-Tis 
XeiXsoiv olyo/ÀiVoiai Tfotaxxvev «v^spedévoff , 
K*t ici'sy . ifsfi Si xovpov iirsp irapsóvT» vo/xi)» 
Totoito yivdtjxoyu -nxyelxsXos, ovSs fisrivov 
Ao^òv sdv yxsfis elx«v ■ d,a»r«*xdTOto Si T*t)pou 
Jluxvòy tpivyofxiyoio iroróv iroXuj(*yJ8Ì XaipuJ 
HfjSriTi^ dStriys xarà^^uTOS tx/xais espams • 
E’ffooptéy«y are fXMUs » in X?oyta> jSdes óXx<^ 
A’fxfi p«Tj (loyioyus òréppioyt xuxXjìJt ntaaoO 
T^Saoty àftvtXóeaaxy ixapStiioiodty àxóipr\y. 

a) Lib. VII, V. i53. 

' b) Ibid. T. 164 , etc. 


> 
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Che vengono cosi tradoUi nelle versione del 
Lubino : 

Et mliifuis ex scopalo deeurrebot taurus vagus 
Improvisus , et linguam sua e testerà sitis 
Lahris apertis protendebat ex ore\ 

Et bibit : circa puerum vero taiufuam praesen- 
tem pastorem 

Stabat intelligenti similis , ncque in fronte 
Curvum suum corna kabebat } indomabilis vero 
tauri 

Crebro eructantis potum capaci gutture 
Juvenem madefaciebat defiuens humor roris ; 
Futurbrum tanquam vates^quod terrestri boves 
tractu 

Circa unum laborantes interminum circulum 
hederae 

dquis viteum irrigant fruetum. 

( IV ) 

Della descrizione di Acheloo fatta da Sofocle 
( pag. »o3 ). 

Anche airignarra •) prima del sig. Millingen 
parve che Sofocle descrivesse Acheloo come toro 
a volto umano , e rigettò quindi ancor egli l'emen- 
dazione dell' immortale Casaubono , il quale invece 

a) De palaeitr. neap. p, a3g seqq. 
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di àOfSfvei rvxtj /3oùuf»yo; legge nel luogo di So- 
focle àfSféioì uùrei fiùvrfoifos. Ma fino a che vorrà 
fiomf»vos derivarsi da xfjyoy e questo «piegarsi per 
caputi questa voce non signUìcherà mai capo umano, 
ma sempre capo taurino , e così appunto l' hanno 
intesa , come T Ignarra confessa , lutti i traduttori 
di Sofocle , e di Strabene , e lo scoliaste ancora 
di quel tragico. Quindi parrebbe ebe l’ignarra non 
bene spiegasse /3oùq>ayo{ per la voce buccrus , essen- 
do la prima derivata come dicevamo da Xf«yoy testa, 
e la seconda , che è greca pur essa , da iUf»e cor- 
no, Ma ove intendasi per buctrus U /3ovk]>»- 
yo$ del testo , che altro ciò indicherà se non 
che Acheloo aveva nella terza sua metamorfosi 
le coma si , ma non il corpo taurino ? 

Mentre tai cose scrivo, mi sorge per^ aeli’aoinu) 
Una novella spiegazione del luogo di Sofocle , della 
quale non voglio lasciare di far qui menzione , 
sembrandomi dagli antichi monumenti , e dalle me- 
daglie in particolare assai bene afforzata. Le voci 
/3oóxf»yos , e ^ovKfOigot pare , che a rigor di lingua 
indicar deggiano chi ha cranio , o fronte di toro , 
poiché quantunque xfdvov » e «feif» possano bene 
indicare tutta la testa , niuno di chi bene ne intende 
la forza mi niegheri che più propriamente la prima 
.voce ne denoti la sommità, e la seconda la parie 
che più in fuori ne sporge , cioè il fronte. Dicasi 
in questo senso ^ovofMOS, o fioÒKfenfOS Acheloo ; 
sarà stato sempre un uomo ( che tanto mi pare 
importar le voci àafSgtio) o j\ixai o jturet ) col solo 
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cranio , o fronte bovina , cioè a dire in altri ter- 
mini un uomo ornato del cinùero de' tori. E tali 
infatti sono i fiumi nelle medaglie ; e ( ciò che 
più monta ) tale lo stesso Acheloo ci descrive Ovi- 
dio , se non che il mostra di uno de' suoi corni 
privato da Ercole : 

Kam modo quod nunc stati videor ; modo Jlector 
in anguem , 

'Armenti modo dux vires in cornua stimo j 

Cornua dum potai ; nunc pars caret altera telo 

Frontis , ut ipse yides : gemitus sunt verba 
secati, a) 

E perché niuno dubiti che Acheloo , mentre 
con Teseo ragionava, avea virile figura, basti l'ac- 
cennare che del di lui gomito é menzione pochi 
versi innanzi ; 

Nixas cubito calydonitu amnis 
Talibus allotjuitur. t>) 

Ed altrove fa menzione del volto : 

yultus Achclous agrestes 

£t lacerum corna mediis caput abdidit undis. 0 

Era dunque nel senso da noi dato alle voci 
di Sofocle anche 1' Acheloo di Ovidio /Soux^oivoc 

a) Metam. lib. 'Vili , v. 88i, 4 * 

b) Ibid. V. 737, 8. 

c) Ibid. lib. IX , v. 96, 7. 
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dySfsiaa rwr » , o se si vuole /5oirsy®j>os dyS^eiof xùret. 
E questa spiegazione non solamente mi sembra ac- 
concia a metter Sofocle ed Ovidio in concordia fra 
loro, ma si anche a rimovere la difficolU, che si trae 
da quegli altri versi di Sofocle, ove continua a dire, 
ch'e da’ peli della folta barba di Acheloo scorrevano 
fonti di acqua : 

ix Sè ictaniov ysytiiSos 
Kfowot Ji£ji^»tyoyTO xj>Yiy»tou wotoO , 

le quali parole del volto taurino non sembra che 
intender si possono , come ha bene notato 1’ I-* 
gnarra. •) 

E questa spiegazione medesima ho poi con 
piacere rinvenuto essersi proposta anche dal dottor 
Jortino nelle note all’ Oreste di Euripide , che 
leggonsi nella edizione di quésto tragico pubblicata 
dal Musgrave , e con altre autorità dello stesso » 
Euripide , non che con quella de’ monumenti dot-t 
tamente afforzata. Ecco le parole dello stesso Jor-. 
tino , dopo aver citato il tauri/brmis Au/idus di 
Orazio , e il /Soux^ocyof di Sofocle : Hetcc aufcm 
Jluyiorum epitheta non designant , ut opinar , caput . 
taurinum , sed cornua taurina hum<tno capiti a^- 
xa. Talem deum Jluvium pictum yide a pud MonU 
faucon tom. Ili , p. i ■> pag, 188 . Euripidei Hercul. 
fur. 3j5 }(|)u7oxd^«yoy Acyxay , 1 . e. aureis corni~ 

a) De palaeslr. loc. cit. Vedi pure le note dello 
Tzscbueke al 5* del lìb, IX di Strabone. 

I 
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bus. Lotfuitur de cervo aureis cornibus et aereis 
pedihus insigni , qui inter labores Herctdeos me- 
moratur. a) 


( V ) 


Di un antico musaico del reai museo 
( pag. io3 ). 

Ben notò l'Eclchel t>) , che in un antico mu- 
saico puhhhcato dall’ Allegranza O erasi malamente 
ravvisato il comhattimento di Ercole con Acheloo 
invece di quello di Teseo col Minotauro che vi è 
realmente. Del qual mosaico ho qui voluto far 
menzione , perchò conoscano i miei latori tro- 
vasi esso ora nel reai museo , ove può da ognuno 
esaminarsi. £ poiché siamo sul discorso del Mino- 
tauro , noterò che raiVfÌHf**os il denomina pure 
im greco epigramma d) , non altrimenti che da So- 
focle ^vif*vos si disse Acheloo ; se non che in 
quello epigramma non può ammettersi quella spie- 
gazione y che prohabile oi sembra in Sofocle , poi- 
ché il Minotauro ebbe veramente , come ognun sa, 
testa intera dì toro. 


a) Ffotae ad Eurìp. Orest. v. i3S4 edit. Musgrar. 

b) Doctr. tom I , p. 1 3o. 

c) Opuscol. ernd. p. a3z. 

d) Tom. ni , p. ai3 anthol. Brunck. 
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De' monumenti , ne' quali i effigiata la haceante 
sul toro dionisiaco ( pag. io6 ). 


Il tipo delle gemme, nelle qnaB snl toro dio- 
nisìaco vedesi una baccante , è illnstrato da molti 
luoghi di antichi scrittori , ore si mostrano i tori 
domarsi per tirtù di Bacco dalle di Ini seguaci. 
Eccone taluni. Euripide a); 

Taifot ìtsls flu/xotVtgyot 

Toirjjòjfley , ia^dkXovio «fòs yaXav SifMS 
ÌAvfiist iyófjLÈìtot ytaylSacy. 

Pria feri i tauri , e pel cozzar tremendi , 

Or stramazzerò in terra , dalle mani 
Tratti di mille giovinette. 

Lo scolastico Agatia in un epigramma della 
greca antologìa b) ; 

V» 

Baaaafis t,vfvyóffn anvrskoSf^s , 

IloXXst rg»yvxfa/j>«y v’jya n. r. X. 

Eurinome Baccante agile i monti 
A superar col corso , e che di mille 
Ingenti tauri il petto incise , etc. 

a) Eurìp. Bacch. v. 7 16 , 8. 

b) Brunck. tom. IH , p. 43. 


» 
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Nonno pure ci descrive le baccanti die assise 
su’ tori portavansi collo stuolo Laccliico a far guerra 
agl'indi a). E poiché questo poeta medesimo, come 
abbiamo osservato, a' soldati di Bacco inviati con- 
ila gl’ Indi dà forma di bue a volto umano , ognuno 
intende quanto bene le due gemme , delle quali 
ragioniamo , si spieghino co' versi del Panopolita, 
e l’argomento di esse s'illustri. Perché riunendo 
esse il tipo della baccante con tirso o grappolo di 
uva a quello del toro a volto umano , sembrano 
destinate a rammentare la meravigliosa spedizione 
de’ seguaci di Bacco dell’ uno e dell’ altro sesso con- 
tea gl’ Indi nel modo appunto , con cui o da più 
antichi scrittori, o da altri monumenti Nonno l’ha 
tratta. 

( VII ) 


Di una medaglia inedita di Crotone col nome 
del fiume Esaro ( pag. io8 ). 

I 

Il nome del Cume Esaro è stato già letto in 
talune medaglie di Crotone pubblicate dall’ ab. San- 
clemente 1») , e leggesi pure presso all’ effigie del 
fiume medesimo in una inedita medaglia di argen- 
to, che è presso di me , e della quale qui pubblico 
il disegno. Ha essa nel ritto la testa giovanile del 
fiume e 1’ epigrafe AISAPOS , e nel rovescio il 


a) Dionys. lib. XVII, v. i3-j. 

b) Mus. Sanclem. tom. I, pag. ai 5. 
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pegaso con lettere KPO »). Questa medaglia ho 
voluto qui specialmente pubblicare , perchè con 
essa si corregga lo sbaglio di chi in altra simile 
negli anni scorsi leggea AIIIAP02 in vece di 
AISAP02, e quindi la medaglia attribuiva ad un 
Liparo re siculo, di cui credesi esser menzione 
ne' Menccmi di Plauto 1>). 

( Vili ) 

Del nome FEAAS nelle medaglie di Cela 
( pag. 108 ). 

L' Eckhel ba bene dimostrato che FEAA2 
nelle medaglie di Gela non è il retto caso del no- 
me del fiume , ma il secondo di quello delia città, 
non altrimenti che MEFAAA2 TBAAS nelle mo- 
nete di Ibla , AAAESAJS in quelle di Alesa, £N- 
TEAAAS in quelle di Eutella. Infatti talune volto 
il FEAÀS trovasi presso a tipi diversi dal bue a 
volto umano che vuoisi con tale denominazione, indi- 
cato. Vedi il primo volume della dottrina pag. 1 85. 


a) Vedi la nostra tav. I , num. 3. 

b) Act. II scen. 3 v. 59. 

IO 
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( IX ) 

Della opinione del Bentlei sul toro di Falaride 
( pag. 113 ). 

n dottissimo critico Bentlei all' autorità di 
Polibio, il quale alTerma aver Timeo detto che in 
Agrigento non sia mai stato il toro di Falaride, ag- 
giugne r altra non men grave autorità di Diodoro 
Siculo , che pur di Timeo afferma lo stesso t>). E 
quindi dopo aver citato il racconto dello scoliaste 
di Pindaro , così soggiugne : » Ac , si quis erit , 
» qui scboliastam Poljbio et Diodoro anteponat , 
» non valebit adversus epistolas hic Timaei locus. 
» SED PAVCOS FOKE OPIHOR, QVl ITA EXISTIMENT. Dcl 
resto quando anche Timeo avesse detto ciò che lo 
scoliaste gli attribuisce , poca fede meriterebbero 
le sue parole , se vero è il giudizio di Polibio c) , 
il quale di fole e di metizoguc dice esser ripiene 
le narrazioni di quello islorico. 


a) Respons. ad Bojl. cap. i6 , pag. 384-5 edit. 
Lennep. 

b) Lib, XIII , p. 6 i 4 , et ibi Wcsseling. 

c) Exc. de virtut. et vit. ex lib. XII , 4 ? > 

lom. IH, edil. 1763. 
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(X) 

Dtlle effigie di Bacco sotto forma di toro 
( pag. ii 6 ). 

Oltre alla denominazione di toro , che in di< 
Tersi luoghi degli antichi scrittori dassi a Bacco , 
può aggiugnersi che egli venne anche così cfBgiato 
ne’ monumenti dell’arte. Ateneo l’insegna chiaramen- 
te della imagine di questo nume che in Cizico venera- 
vasi , 6 V Sè Kv^ixai nsl Txvfófsofi^os tSfvrxi «). E 
quindi , come ha osservato 1’ Egizio •>) , trarre do- 
vrea la sua denominazione la festa detta tzuj>o^uXì» 
che in Cizico celebravasi , e della quale è men- 
zione in Esichio c). Veggansi pure le note del eh. 
Schweighauser al citato luogo di Ateneo, ove Traile 
altre cose scrive : Quinam sint vero poetae , ^ui 
recto tauri nomine indi gitav crini Bacchum , mihi non 
compertum. Sembra però cosi chiamato da Lico- 
frone in que’ versi 

« 

xj>u?ai*5 x»T«j>|gT«r ' 

O' iroXu(5j5jKVoy ffpaTou 

a) Dipnos. lib. Xl , cap. 5i. 

b) Ad senatusc. de bacchan. p. 3a. 

c) Voce TnvjjoxoXi'». 

d) Cassand. v. 308 • 9 . 
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E dall' Uso di effigiar Bacco sotto forma di toro 
giustamente si trae la causa , per cui da Aristofa- 
ne o) si attribuisce a questo nume il mugito. Vedi 
le note del Boden ad Achille Tazio 1>). Se dunque 
è sicura cosa , che qual toro fu Bacco effigiato, non 
dee poi sembrare strano che per reverenza ed in- 
dizio di sua divinità aggiuntogli il volto umano , 
siesi cosi convertito in uno di que' mostri, che gre- 
camente ovyOsTA x«( dXXoxór« possou deno- 

minarsi c). 

( X bis ) 

Ve' fonti dionisiaci ( pag. ii8 ). 

De' fonti di vino , e di latte , e di nettare 
scorgemmo che a Bacco solea l' origine riferirsi ; 
e quindi anche in una delle mense , che ammira- 
ronsi nella pompa di Tolommeo Filadelfo , rap- 
presentandosi il talamo di Semele , fu effigiato un 
antro , dal quale due fonti scaturivano , di latte 
l'uno, e l'altro di vino à). Fingebat nimirum an-> 
tiquitas, Baccho apparente., omnia ipsius adspectu 
cjjlorescere , terram^ue ubertate quasi intumescere , 
nominatim lactis et vini fontes e terra scaturire. 
Vide Ewripid. Bacch, seq. Senec. Oedip. 4^r, 

a) Ran. v. 56a. 

b) Lib- II , cap. 3^. 

c) Gregor. Nazianz. orai. IV , p. 128 ed. 1690. 

d) Athen, dipnosoph. lib. V cap. 3i. 
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fforat. Carm. II, ig io uhi vid. Mitsckerlich , 
Hermann Handbuch der mythologie B. II. pag. 24^. 
Hinc et hoc loco quum de Bacchi adaeniu in insula 
Naxo , et sacris Bacchi orgiis ibi celebratis senno 
sit , commemoratur prodigiosus vini torrens per in- 
sulam Jlttcns. Cosi il dotto Kuinoel nelle note a 
quel verso di Propeizio ; 

linde tuum potant naxia turba merum >). 

Aggiugner possiamo cbe anche i fonti di acqua a 
questo nume ripulavansi sacri : il quale fu dagli 
antichi creduto allievo delle ninfe, cioè de’ fonti, 
appunto per indicare che il vino dovea coll'acqua 
mescersi , e temperarsi, e venne quindi dagli Ate- 
niesi adorato col nome di Limneo. Sul quale argo- 
mento son da leggere le cose , che da Fanodcmo 
c da altri scrittori ha tratte Ateneo t^). E da Bacco, 
a detto di Filocoro presso Io stesso Ateneo, avendo 
appresso AmCzione re di Atene doversi temperare 
il vino coir acqua, in memoi-ia di tal Lencllzio in- 
nalzò nel tempio delle Ore un’ara a Bacco deno- 
minato Ortio, e presso a questa un’ara alle ninfe 
di lui nutrici, per insegnar altrui che doveasi culle 
acque mitigar del vino la forza e). Alle quali cose 

a) Lib. Ili el. 17 v. a8. 

b) Dipnosoph. lib. XI cap. i3. 

c) Ibid. epii. lib. II cap. 7. Vedi pure il lib. V 
cap. 8 della stesso autore , ed il libro II cap. 23-, ove 
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alluse forte pure 1’ artefice di quel cratere descritto 
in un epigramma della greca antologia , cd in cui 
vedeansi Bacco , Nilo , ed Acheloo -versar congiun» 
tamente il liquore <). A diversi fonti attribuivano 
pure gli antichi o il sapor del vino , o 1' effetto 
della ebbrietà 1>), e celeberrimo tra questi fu quello 
di Lincesto nella Tracia c). Finalmente per tacer 
di molte altre cose che dirsi potrebbero sullo stesso 
argomento , Bacco fu anche denominato Hya <t) , 
come simbolo dell’ umido elemento c). 


attribuisce a Melampo l’ invenzione del modo di mescolar 
r acqua col vino ; e vedi Plutarco nel lib. Ili de’ suoi 
•imposiaci probi, g cap. 3. 

a) Analect. brunck. tom. II p. 484- 

b) Vedi il lib. VII cap. 3 di VÌtruvio, il libro II 
cap. io6 della storia naturale di Plinio, Valerio Massi- 
mo lib. I cap. 8 ext. n. i8, e lo stesso Ateneo lib. I 
cap. t8. 

c) Senec. naturai, quaest. lib. Ili cap. ao , Ovid. 
Metam. lib. XV v. 33g-3i ed altri. 

d) Vedi Suida nella voce T'rit , il quale coll’ auto- 
rità di Ferecide insegna che a Semele venne dato il no- 
me di Hye , c quello di Ilyailes alle nutrici di Bacco. 

e) Vedi il museo Pio dementino tom. VI alla tav.5. 
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(XI) 

"Delle medaglie di Arpi col toro a volto umano 
( pag. 121 ). 

Queste medaglie furo» gii dall’ Ignarra pub- 
blicate ») ; ma il Pellerin ne credè guasta la leggen- 
da , e le attribuì piuttosto a’ Campani b) . La qual 
cosa abbencbè da me altra volta tenuta per veri- 
simile e), ho poi trovata falsa , quando una bella 
e rara moneta di argento mi si è oflerta colla epi- 
grafe ARPANOS in antichi , e retrogradi caratteri. 
Io ne dò qui l’ incisione i), ed altrove farò qualche 
osservaaione sopra questo importante e pregevole 
monumento. 

( XII ) 

Del nome di Elione ( pag.iSi ). 

Del nome di Ehone sembra che da greco fonte 
col dotto Matteo Egizio e) , piuttosto che da onen- 
tale debba col Mai-torelli 0 ritrarsi l’ etimologia. 

a) De palaestr. neap. p. a5o- 

b) Addilions p. i8. 

c) Ilal. vet. Dumism. tom. I, pag, 3a. 

d) Vedi la nostra lav. I fig. 4 . 

e) Ad senatnsc. de hacch. p. 33. 

f) Vedi la Theca calamaria p. ftj4» e l’alua di- 

versa etimologia , che dk del nome stesso nelle antiche 
colonie, toni. I, p. 227. - v 
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Sul quale argomento tacer non vuoisi in sostegno 
della opinione dell' Egizio, che in un coro di Ari- 
stofane la voce ilj3y\ è particolarmente usata ad in- 
dicar la turba degl' iniziati ne' misteri dionisiaci , 
pe' quali credeasi anche a' vecchi rìtornare il pri- 
mo vigore , e scemarsi il peso degli anni. Eccone 
le parole : 

Hyeifa ^Xoyé»s Xa/tirci- 
Sxs ‘ iv V*f 

TtV»3(T«y r»HX«) 

yuxr^ou reXsTiiif ^a>a^ó||>o$ àavtf. 

^Xoy't afiyytxxi Sè Xaiixwr 
yóyu iriXXsTai ytfiì/ronr 
Àirosecoyrett Sè Xvrxs , 

Xfàvovs T , e’rdBy 
xxXxtoits éviXVTOVS 
hfSs virò Tifxis’ 

0i) Si Xx/jLieàSi ^Xéyxy , 

‘KfopiSriy e^xy' èv' «y6n- 
pdy iXscov Só/ietSoy 
Xofoicoiov , lidxxf , H'BAN »). 

I quali versi così vengono recati in nostro 
idioma dall' Alfieri : 

Fa avi>ampar tue lampadi 

lacco , allo sijuassandole , o tu lucido 

De' notturni misterii astro Jìanimi/cro. 

a) Bxrfxx. V. 34o - 53. 
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Ma già già tutto sfavillante è il prato : 

Già il ginocchio ha saltellato 
Del caniUo , 

Che in tributo 

A tua sacra deità se stesso arreca 
Scevro di meste cure , 

E di senil catarro. 

Dunque , o tu preside 
Delle alme fiaccole , 

Beato o tu , la gioventù danzante 
Guida or sul florido 
Molle smaltato dell'erboso strato. • 

la questi versi assai rimarclievole è il nome 
di lucido astro ( SfCCSS^ò^os ) che a Bacco vien 
dato , e pel quale sembra sempre più illustrarsi il 
toro a volto umano delle medaglie napolitane , il 
quale ha sul lato un astro. Vedi le cose da noi già 
dette alla pag. 127 , e segg. e ciò che scrive fra 
gli altri il lodato MartoreUi nel luogo stesso po> 
canai per noi citato 0. 

In qualche monumento appartenente al tempio 
d’ Iside in Pompei si è anche osservata la figura 
del toro a volto umano , nè forse sarebbe malage- 
vole il trsume novello argomento in favore della 
sua signiGcazione dionisiaca. Ma noi crediamo do- 
ver serbare questa indagine ad altro ragionamento. 


a) Theca calam. p. 674* 
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SULLE MEDAGLIE 

CHE SOGLIONO ATTRIBUIRSI A TERONE 
SOVRANO DI AGRIGENTO 

E SO TAIUXB MEDAGLIE 
DELLA CITTA’ DI TERINA. 


Il eli. sig. Sestini nell’ anno i8o5 
tenne opinione che le medaglie attribuite 
a Terone , sovrano di Agrigento , erano 
state malamente lette, ed a Teiina, città 
de’ Bruzzii, dovevansi restitnire «). Nella 
stessa opinione era ancor io venuto, ab- 
benchè non ancora mi fosse alle mani 
giunto il libro del sig. Sestini : e quindi 
come nuova la mentovai prima nel 1808 
nel mio giornale nuniismatioo , e più am- 
piamente l’esposi dipoi, leggendo alla so- 


a) Lettere numisni. tom. VII pag. 9 • 10. 
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cietà pontaniana una mia memoria su que- 
sto argomento nel di 1 9 dicembre 1811^ 
la quale impressa nel II volume degli atti 
di questa società ora qui si ristampa con 
talune giunte e correzioni , che negli scorsi 
anni vi ho fatte. 

I. Delle medaglie aUriiuite a Terone. 

Nel terzo numero del mio giornale 
numismatico »), ragionando di un meda- 
glione di argento appartenente a Cerone 
re di Siracusa, esposi il mio avviso circa 
le medaglie , nelle quali si è creduto leg- 
gere il nome di Terone sovrano di Agri- 
gento. E poiché trovasi questo principe 
in tutti i cataloghi, ed in tutte le opere 
di numismatica fra quelli, di cui si hanno 
realmente medaglie , e quelle , che se gli 
attribuiscono, sono state, e possono essere 
ancora cagione di gravi dubbi i , o di false 
conseguenze nella storia delle belle arti 

a) Tom. I p. 37. 
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c della paleografia , ho credalo ora non 
ìnutil cosa confermare più a lungo con que- 
ste osservazioni Topinione che allora esposi. 

Terone figliuolo di Enesidamo fu 
chiaro fra gli Agrigentini ugualmente pel 
posto eminente, che tenne presso di loro 
per lo spazio di sedici anni, e per le sue 
illustre doti , che nel resero degno *). Il 
suo governo fu avventuroso, e segnalato 
per la conquista d’ Imera, donde egli dis- 
cacciò Terillo suocero di Anassilao ' 1>) 
dandole Trasideo suo figlio per sovrano 
e per lo parentado contratto col celebre Ce- 
rone re dì Siracusa , a cui diede in moglie 
sua figlia Damareta ^ e per la insigne vit- 
toria riportata da questi due principi col- 
legati presso Imera su’ Cartaginesi , ed al- 
tii popoli al numero di irecentomila com- 
battenti , nel giorno stesso , in cui i 

a) Diodor. bibl. lìb. XI p. 4<>. Sylb. Egli Io 
cbiama Juvavyìs (ib.p. 17 ) ed altrove TVp»vyo£ (pAy). 

b) Herod. lib. VII c. i65. 

c) Diodor. ib. p. 3y. 

d) 'Herod. ibid. 
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Greci vinsero i Persi in Salamina e per 
due vittorie olimpiche , che Pindaro ha 
celebrate^). Apprendiamo da Diodoro, che 
Terone mori T anno i dell’ olimpiade 7 7 
essendo arconte Carete ed avendo ei 
regnato , come si è già detto , sedici 
anni , convien riferire il principio del suo 
impero all’anno 1 dell’olimpiade 73. Gli 
Agrigentini porsero onori divini al loro 
principe^ e gli innalzarono un magnifico 
sepolcro che venne dipoi distrutto da un 
fulmine : ma Trasideo suo figlio, erede 
del di lui stato, noi fu delle virtù , e per- 
dette in breve il dominio «). 

Filippo Paruta è , per quanto si sap- 
pia , il primo , che abbia pubblicate me- 
daglie col nome di Terone. Se ne incon- 
trano tre nelle sue tavole ^), e queste 

a) Diodor. 1. c. 

b) Olymp. B et F. Veggasi lo scoliaste di que- 
sto lirico. 

c) Diodor. I. c. p. 3g - 4°- 

d) Diodor. ibid. 1. XIII p. 3o6. 

e) Diodor. ibid. p. 3g - 4®' 

f) La Sicilia cdi*. del 1697, pag. 67,fig.i, 2, 3. 
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sì rassomigliano presso che interamente fra 
loro, avendo tutte dalla parte del ritto 
una testa , che in due di esse si rav- 
visa chiaramente per muliebre, e par co- 
verta nell’altra da una specie di pileo , e 
nel rovescio un granchio fralle cui branche 
superiori si mira una luna crescente col- 
r epigrafe ©EPrt. Queste medaglie sono 
di bronzo , e di terza grandezza. 

Dall’ opera del Parula hanno copiate 
nelle loro le medaglie di Terone , o la 
descrizione di esse, il Gessner «), F Ar- 
duino b) , il Froelich c) ^ a principe di 
Torremuzza jj Rasche e)^ TEckhelO, 
il Sestini g), ed il Mionnet 1). Ninno di 
questi autori ha però vista originalmente 
alcuna medaglia, che a quelle derParuta 

a) Nudi. reg. lab. i, fig. a8, ag, 3o. 

b) Oper. sei. p. iS\. 

c) Notit. elem. p. i33 tab. 5 f. 5. 

d) Sicil. numism, tab. 107 , fig. i, a. 

e) Lcxic. numar. v. Thero. 

I) Doclriua num. vet. tona, i pag. a66. 

g) Class, gen. geogr. num. p, i3, 

b) Tom. I, p. 33g. 
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somigli , ma tutti le citano sulla sola 
di lui fede. Ed in nessun museo , di cui 
sia stato pubblicato il catalogo , incontrasi 
citata alcuna medaglia di Terone. È vero, 
che il Pellerin, come ha osserv ato l’ Eckbel, 
notò di averne ben quattro nella sua col- 
lezione a) • jna lo stesso dibgente anti- 
quario ci avverte che a sua istanza il sig. 
abate le Blond pregatone dal eh. Neumaim 
volle farne ricerca , e non avendole rin- 
venute in nessun conto , Io assicurò che 
nommai tali medaglie eransi avute dal Pel- 
lerin , e che per errore erano state nel 
catalogo annotate ^). Infatti nel museo 
reale di Parigi , in cui passò , come è 
noto , la collezione del Pellerin , nessuna 
« medaglia di Terone ha rinvenuta il sig. 
Mionnet , per poterne dare, come ha fallo 
delle altre , un’ impronta in solfo^ e per- 
ciò si è contentato di citarne solo sulla 
fede dogli altri scrittori. Nessuna inoltre 
se ne incontra ne’ musei più celebri, quali 

a) Tom. I, p. 3 io. 

b) Doctr. num. vet. lom. I p. 266. 
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sono quello di Vienna , del conte di Pem- 
brock , deir Arigoni , del Tiepoli , ed al- 
tri , come può scorgere ciascuno esami- 
nando i cataloghi che ne sono pubblicati. 

11 principe di Torremuzza che ha in- 
teso per tanti anni a raccogliere in Sicilia 
le medaglie di quell’ isola illustre , senza 
risparmiar cura nè spesa , non ha mai po- 
tuto acquistarne una di Terone. E vero 
ch’egli attesta essergliene passate alcune 
per le mani , ma questa certezza , come 
vedremo anche di poi, non potrebbe as- 
solvere da ogni sospetto le medaglie del 
Paruta , se non quando l’ erudito principe 
ne avesse assicurali nel tempo stesso, che 
le medaglie eh’ ei vide, erano di perfetta 
conservazione , e che 1’ epigrafe ©EPXl vi 
si leggea con tutta la chiarezza. Ed al- 
lora solo potrebbe ogni sospetto cessare , 
che nell’ esame di queste medaglie lo stu- 
dio di arricchir la serie sicula non avesse 
indotto quel benemerito scrittore a com- 
mettere errore non dissimile da quello , 

che giustamente l’ Eckhel gli va riropro- 

1 1 
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verande ed è appunto T aver dato il 
disegno di una medaglia punica coll’intera 
epigrafe AIONTSIOT, della quale appena 
le tre ultime lettere vedeansi , o credè 
egli veder nell’ originale. 

Si conosce dunque chiaramente che la 
fede tutta delle medaglie di Terone pog- 
gia sulla testimonianza sola del Paruta , 
di cui bene ha notato l’Eckhel essere a’ 
dì nostri di poco, o nessun conto l’ auto- 
rità e la fede , e perchè le medaglie del 
Golzio ha nelle sue inserite , e perchè la 
maggior parte delle sue tavole è viziosa, 
ed infedele ì’). E questa sola sarebbe a 
mio giudizio una grave ragione per farci 
sospettar con fondamento, che tali meda- 
glie, viste finora dal solo Paruta, sieno 
da comprendersi nel non iscarso numero 
di quelle che o viziate o false s’ incon- 
trano sovente nelle di lui tavole. 

Ma oltre ad un tal sospetto altre 
considerazioni ancora debbono condurci 

a) Doctr. num. tom. I p. a5^. 

b) L. c. p. CLIV. 
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in gìnsli clubbii sulla verità di tali me- 
daglie. L’Eckhel, e prima di lui lo Spa- 
nhemio , hanno già osservato con ragione, 
e dimostrato con argomenti tratti dalla 
più sana critica e conoscenza delle belle 
arti, della paleografìa e della storia, che 
le medaglie attribuite a Terone , come 
anche quelle che si danno a Gerone primo 
ed a Gelone, non possano in vemn conto 
ripTitarsi sincrone a tai principi «). L’av- 
viso di questi illustri archeologi è soste- 
nuto dall’ assenso di due esiniii eruditi , 
giustamente ammirati e pel loro sapere , 
e per la grande perizia , che hanno de’ 
monumenti dell’ antichità j che vale a dire 
dell’ abate Luigi Lanzi h) ^ e dell’ im- 
mortale Ennio Quirino Visconti «=). Ri- 
portandoci interamente a quanto questi 
scrittori e l’ Ecthel in jvarticolare , han- 
no scritto distesamente su tale assunto , 

a) Vedi la dissertazione inserita nella doctrina 
nmnor. vet. tom. I, p. a5i e srgg. 

b) DissertazJ tre su’ vasi p. i5o - i. 

c) Iconogr. grec. parte II cap. I. Vedi la nostra 
aunolaziouc I in fine. 

♦ 
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per convincere maggiormente i nostri let- 
tori della verità di esso , gl’ inviteremo 
per poco ad un confronto cui pare che 
le medaglie attribuite a Terone dieoo op- 
portunamente luogo. Abbiamo osservato 
che questo principe fu coetaneo di Anas- 
silao sovrano di Reggio, la cui morte , 
come da Diodoro si raccoglie ») , avvenne 
nell’ anno i dell’ olimpiade 76 , anno in 
cui Polizelo fratello di Cerone rifuggi in 
Agrigento presso Terone , e Trasideo fi- 
glio di costui opprimendo gl’ Imeresi , 
questi ebbero , quantunque invano , ri- 
corso a Terone. Sotto Anassilao , come 
si apprende da Giulio Polluce , furon 
battute le medaglie di Reggio co’ tipi 
di un lepre e di un cocchio. Tali meda- 
glie da noi si hanno ancora , ed una di 
esse fu pubblicata per la prima volta dal- 
r Eckhel che la trasse dal celebre museo 
del conte di Witzay <=). Essa trovasi pure 

a) Lib. XI p. 57. 

b) Lib. V cap. la 5 1 ^- 

c) Doctr. Ioni. I p. 177. 
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nella collezione del eh. slg. Ricali dì Li- 
vorno cui ne dobbiamo il disegno «). Il 
sig. Mionnet ne ha anche pubblicate tre 
cogli stessi tipi 1»), e prima di questi ne ave- 
va anche tenuto discorso il Barthelemy c). 
Un’ altra piccola sul fare medesimo si con- 
serva nella mia piccola collezione , e noi 
ne abbiamo pure il disegno nell’ opera del 
sig. Mionnet . Si paragonino di grazia 
tali medaglie con quelle dal Panila attri- 
buite a Terone , e si dica poi , se è 
possibile, che debbano riputarsi coetanee. 
Le arti erano forse già adulte in Agri- 
gento , quando in Reggio uscivano appena 
dall’ infanzia ? L’ ortografia variava forse 
tanto in due città così vicine , che mentre 
r una servivasi ancora de’ più antichi ca- 
ratteri greci , e della più vetusta maniera 
di situarli, l’altra aveva già adottale le nuo- 
ve forme e la nuova maniera di scrivere? 

a) L'Italia etc. tav. $9, f. 11. , 

b) Tom. I p. 300 tab. 33 f. 60. 

c) Vedi tomo XXVTI p. 190 -i not. (c) delle 
memorie deH'accademia d’ iscrizioni e belle lettere. 

d) Tav. 3 i lig. 58 . 
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Le stesse considerazioni sorgono an~ 
cora a convalidare il nostro assunto , quan- 
do si paragonino le stesse medaglie di Te- 
rone con quelle incuse di Bussento città 
della Lucania , in cui mirasi ne* più ve- 
tusti caratteri il nome di questa città 
I1TS0E2 dall’ una parte coll’ epigrafe MIPI- 
NOM dall’ altra. I tipi di questa medaglia 
che sono nn bue dall’ una parte , e dal- 
l’ altra, appartengono allo stile più antico 
e più rozzo. Essa era altra volta nel no- 
stro reai museo di Gapodi monte , dove 
la vide il Winckelman «), ed ha corsa fin 
da più anni la sventurata sorte di tante 
altre ricchezze ^). Lo stesso o altro esem- 
plare se ne ha ora nel museo reale di Pa- 
rigi ^ e il benemerito mio amico sig. Mion- 
net ne ha dato ultimamente un’ iiiipronta 
in solfo ed un disegno 0. Tal medaglia 

a) Histoire de Tart , livr. Ili chap. i. 

b) Veggasi l' illustrazione dì un vaso di Locri 
del cb. sig. cav. Ardili p. 

c) Tom.- 'I pag.iSi tab. 3a fig. 19 ; 20 . Anche 
il Bartbelemy be aveva dato un disegno nel citato tom. 
XLVII delle memorie dell'accademia delle iscrizioni. 
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senza contraddire a’ fatti più siairi , non 
può riputarsi anteriore a quelle di Te- 
rone e di Anassilao, essendo stata, come 
si sa , fabbricata Bussento dopo la morte 
di quest’ ultimo principe dal tutor de’ di 
lui figli Micito nell’ Olimpiade 76 •■•). Qual 
dilTereuza iutanto non passa . fra essa e 
quelle coll’ epigrafe ©EPO e per ragion 
dello stile , e per ragion delP ortografia ^ 
e come potrebbero credersi ambedue opere 
di un’epoca medesima? 

Bisognerà dunque in ogni conto ^ sup- 
ponendo che le epigrafi delle medaglie del 
Paruta sieno fedeli , riputarle , come ha 
fatto l’Eckhel, posteriori all’età di Terone: 
ma in questo caso , come osserva lo stesso 
erudito , niente obbliga a credere che il 
nome di Terone in esse impresso sia quello 
del signore di Agrigento piuttosto che di 
qualunque altra persona. Si aggiunga a ciò 
una osservazione sfuggita alla sagacilà di 
quell’antiquario. L’epigrafe delle medaglis 

n) Diodor. l»il)!. lil>. XI, p. 45 . Vedi pure 
SlraLoD. geogr. lib. VI , cap. i. 
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del Parata è ©EPn. Or «e in vece di 
questa epigrafe per riputar la medaglia 
coeva a Terone egli avrebbe con ragione 
desiderato vedervi scritto all’antica ma- 
niera THERO ) secondo le leggi della pa- 
leografia , e r analogia delle altre medaglie 
di queir età j ne’ tempi più recenti avreb- 
be dovuto senza alcun dubbio scriverà 
©HPilN coir H y come il nome del sovrano 
di Agrigento s’incontra costantemente scritto 
presso tutti gli scrittori greci , Pindaro , 
Erodoto , Diodoro ^ 1’ autorità de’ quali 
vien confermata non solo dall’ etimologia , 
ma pure da Virgilio che allunga la pri- 
ma sillaba, dello stesso nome, dandolo 
ad uno de’ seguaci di Turno «) , e da Ovi- 

a) Aencid. lìb. X t. 3i«. 

Strayitque Latinos 

Occiso Therone: 

ove Servio: Hoc nomea tantum in Pindaro leetum 
est. Bi*so però si trova pure in più epigrammi di 
Meleagro inseriti negli analecta del Bruuck tom. 1 
pag. 13) etc. e sempre colla prima lunga 
©lipay. Ancbe Silio Italico allunga questa stessa sil- 
laba nel nome di Theron che s'incontra nel secondo 
libro de iella punico y. i 49 e segg. 
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dio che l’allunga pure dandolo ad uno de’ 
cani di Atleone ®). Ma nella medaglia in 
cui per altro s’ incontra , per non parlar 
del 0 , la nuova lettera n , 1’ E mirasi 
occupar tuttavia il luogo dell’Hj chiaro 
indizio, a mio credere, che spuria ne sia 
F epigrafe. 

Se a tante ragioni di dubitai* della 
lezione delle medaglie di Terone, si ag- 
giunga ancora la considerazione, che* me- 
daglie affatto simili e senza dubbio anti- 
che trovansi in molti musei , l’ epigrafe 
delle quali leggermente alterata ha potuto 
facilmente far nascere quella che il Paruta 
credette rinvenir nelle sue , parmi che non 
possa più riguardarsi come poco fondato 
il sospetto che queste ultime sieno viziate. 
Infatti medaglie in bronzo di terzo mo- 
dulo col tipo di un granchio fralle cui 
branche mirasi una luna crescente, e con 
quello di una testa di donna nel ritto , 
si hanno senza alcun dubbio ^ ed oltre 

a) Metani, lib. Ili v. ai. 

Nebrophonosijue valens et trux cum Laelape Theron. 



agli originali che in Italia , e nel regno 
di Napoli in particolare , non è diffìcile 
incontrarne in gran copia , trovansi o in- 
cise o descritte nelle opere del Magnan *), 
d^rArigoui 1»), del Gessner «), dell’Hun- 
ter , del Basche «) , del Mionnet ^) , e 
di altri. L’ epigrafe di tali medagli TEPI 
ha facilmente potuto alterarsi io quella 
delle medaglie del Paruta ©EPilj del che 
tanto meno è da maravigliarsi , quanto 
più è ormai noto , con quanta faciltà nella 
età di costui il celebre Golzio , e taluni 
altri antiquarìi ancoi'a , che calcarono le 
sue orme , eran vaghi di alterar le leg- 
gende ed i tipi delle medaglie che ave- 
vano per le mani , sia perchè veramente 
per la loro poca conservazione s’ ingannas- 
sero essi stessi nell’ intenderle , sia perchè 

’ a) BriiU. mira. tal). 8i f. ‘j et tal). 82 fig. 6. 

b) Num. urb. tab. 21 f. '4oy. 

c) Nuin. urb. p. 33 y. 

< 1 ) Pag. 3a2. 

e) Lex. rei num. v. Tori uà. 

f) Dcscrijilioii loui. I p. 206. 
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volessero imporre alla credula jKJSlerilà. 
Veggansi su tal particolare le giuste rirtes- 
sioni deir Eckliel , dettate dalla più sana 
critica e perizia imraismalica , e dopo i 
tanti esempli prodotti da lui non parrà 
punto temerario il dubbio che noi propo- 
niamo sull’ epigrafe delle medaglie date 
dal Paruta a Terone ») . 

Questo dubbio si è in me maggior- 
mente confermato quando nell’ osservar 
taluni disegni di medaglie rimessi negli anni 
scorsi di Sicilia da un ben conosciuto eru- 
dito da quell’isola ad un suo corrispon- 
dente che trovavasi in Napoli , incontrai 
fra essi la pretesa medaglia di Terone , 
r epigrafe della quale era per altro non 
già ©EPn , qual è in quella del Paruta , 
ma bensì TEPI 9 come in quella di Te- 
rina , se non che l’ ultimo I veniva con- 
siderato dal possessore come una delle afsle 
dell’n, di cui l’altra metà parevagli sva- 
nita : di modo che l’epigrafe intera se- 
condo lui esser dovca TEPil. Noi che ab- 

a) Vcili l’annotazione II in fine. 
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biamo sotto gli occhi ogni giorno meda- 
glie simili) possiamo assicurare, che l’ul- 
tima lettera in esse sia sempre un I , e 
non mai un per cui di Terina ragio- 
nevolmente , e non già di Terone deb- 
bono riputarsi. Osserviamo intanto che tali 
medaglie , in particolare quando sono poco 
conservate , a chi si lascia prevenir sover- 
chio dall’ autorità del Paruta , sembrano 
appartenere a Terone , ed esser le stesse 
di quelle che pubblicò quell’autore. Cosi 
si capisce come il principe di Torremuzza 
potè asserir di averne osservate talune ; 
furono secondo ogni probabilità meda- 
glie mal conservate di Terina quelle che 
egli prese per medaglie di Terone, sulla 
fede del Paruta j e c’invita a ciò credere 
l’osservar pure eh’ egli non ha già dato 
alcun nuovo disegno di tali medaglie , 
contentandosi di^ copiarle dall’ opera del 
Paruta 5 il che non avrebbe sicuramente 
fatto , se le medaglie da lui viste fossero 
state di ottima conservazione , e tali in 
conseguenza che potessero servire a con- 
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fermar la dubbia o mal fondata lezione 
delle altre due. Simili medaglie ancora per 
un simile fallo dovette il Pellerin credere 
di Terone j e la cagione per cui 1’ abate 
Leblond non le rinvenne mai nel di lui 
museo , e per cui non si trovano oggi 
nel reai museo di Parigi , che conser- 
va tutte le medaglie del Pellerin , sarà 
stata appunto , perchè esaminandole sen- 
za prevenzione , vi si sarà letta 1* epi- 
grafe TEPI invece di ©EPH, e tolte così 
a Terone si saranno classificate sotto Te- 
rina, cui realmente appartengono. Fino a 
che dunque non vi sia alcuno il quale 
citi come esistente una medaglia simile a 
quella del Parata , di fede superiore ad 
ogni eccezione , til in cui l’epigrafe ©EPH 
incontrastabilmente si legga , parmi che 
queste non senza ragione debbano ripu- 
tarsi sospette. 

Noi non diremo certamente lo stesso 
delle altre medaglie che si sono ancora 
volute attribuir da taluni a Terone. Esse 
sono veramente antiche , e di ottima fede, 
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qnantunfjuo molto dubbioso sia ed incer- 
to , per non dir falso , die appartengano 
a Terone. L’ una di queste , pubblicata 
dal principe di Torremuzza a) ^ ha nel suo 
ritto una testa giovanile laureata , ed un 
aquila nel rovescio coll’ epigrafe AKPArAN- 
TINflxN* L’editore ha leggermente sospet- 
tato che la testa del ritto possa appar- 
* tenere a Terone , fondato sulla sigla 0E , 
che gli parve osservarvi nel campo del ro- 
vescio^ se non che invece di 0E il Neu- 
mann^O, e T Eckhel 0, che hanno solto 
gli occhi la medaglia originale , attestano 
che in essa si legge ©K j per cui il sen- 
timento dell’ erudito principe , che venne 
pur seguito dall’ illustre sig. Sestini , cui 
tanto dee la numismati<?i , quanto è ben 
noto a ciascuno , viene a mancar dell’ ap- 
poggio suo più considerevole. ^ 


a) Sicil. nmn. tab. loj f. 3 . 

b) Niim pop. lom. I p. io. 

c) Docir. tom. I p. 266. 

d) LfU. Il uni. tom. II p. 
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Un’ altra medaglia a Terone ancora 
ha voluto riferir 1’ egregio Spanberaio a) j 
ma anche questa mancante essendo di epi- 
grafe o di effigie che indichi un tal prin- 
cipe , non può esser considerata come sua 
senza alcun dubbio. 

Il chiarissimo Visconti nella prima 
edizione della sua iconografia greca non 
solamente alcun sospetto non ebbe della 
verità delle medaglie di Terone pubblicate 
dal Partita , ma un’ altra in argento , ab- 
Lenchè anepigrafa, volle sulla loro analo- 
gia a questo stesso principe attribuirne 5 
la quale delle altre dategli dal Paruta più 
pregevole riputar si dovrebbe, poiché T ef- 
figie di un uomo presenta nel ritto , da 
quel principe degli archeologi a Terone 
attribuita. Della qual cosa plausibile indi- 
zio gli sembra il tipo del granchio che nel 
‘ rovescio di quella medaglia si mira. Una 
medaglia simile a quella pubblicata dal 

a) De usu et pracst. veter. numism. tom- I , 
p. 553. 

b) Gap. I, $. I della Parte seconda. 
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Visconti ho io nella mia collezione, solo 
nel metallo diversa , essendo di rame , 
mentre di argento è quella del Visconti. 
Della qual mia medaglia , parendomi ine> 
dita, dò qui il disegno “) : nè però creder 
posso doversi in essa o in quella del Vi- 
sconti , ravvisare le sembianze del signor 
di Agrigento: nella quale opinione lo stesso 
Visconti mi ha preceduto nella seconda 
edizione della citata opera , quando ren- 
duto più accorto dal dubbio sulle meda- 
glie del Paruta , dovè pur confessare che 
per questo dubbio anche di quella da lui 
pubblicata cadea l’ interpetrazione. Nè a 
mantenerla salda può bastar solo il tipo 
del granchio , che non della sola Agrigento, 
ma sì di altre molte città era tipo comu- 
ne. Per la qual cosa , mancando di epi- 
grafe le due medaglie , di cui è parola , 
non possono con sicurezza ad una delle 
città , che quel tipo usarono , piuttosto , 
che all’ altra riferirsi, e la stessa lesta del 
ritto resta quindi cotanto incerta , quanto 

a) Vedi la nostra tav. I fig. 5. 
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quella , (li cui in un epigramma greco 
argutamente fu detto, che Parte non ba- 
stava sola ad indicarne la significazione ®). 

Oltre alle medaglie rammentate di 
sopra non trovo che se ne sieno altre pure 
a Terone attribuite , e come mi lusingo 
aver dimostralo (pianto poca fede meri- 
tino quelle del Parata, ed è ben chiaro 
d’altra parte quanto dubbio sia che a Te- 
rone appartengano quelle dal Torremuzza, 
dallo Spanhemio e dal Visconti attribuite- 
gli, così parrai che possa dirsi non senza 
ragione di un tal principe quello stesso 
che disse l’Eckhel ragionando delle me- 
daglie attribuite a’ due Dionigi, cioè che 
finora non si ha alcuna certa di lui me- 
daglia 1>). 

a) A' «xv» tAv tkiyypy iitèXiStv' yocp »ùr» 
RLcvu 3 »i 3ùy»Tp(( T<» vòfi ràv xftfaXav. 

Così sotto il titolo «TVa’pifoy x£(f»Xriv leggesi 
4>egli analecta del Brunck tom. III p. 218. Vedi 
r annotazione III in fine. 

b) Dodi-, tom, I p. 260. £rgo hactenus cer^ 
tam ( ejus ) munetam non habemus. Si quam qui 
cupiant , illi aut nitmis suspectis dubiisque quos modo 

12 
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Prima di lasciare inlerainente di par- 
lar delle medaglie di Terone, ci sia per- 
messo qualche cosa aggiugner tuttavia in- 
torno al tipo di quelle die il Paruta at- 
tribuì a questo principe , e che secondo 
la nostra opinione , appartengono realmente 
alla città di Terina. Ho già detto che esse 
rappresentano nel rovescio un granchio , 
sul quale si mira una luna crescente. Non 
veggio da alcuno illustrato un tal. tipo, 
quantunque possa agevolmente ciò farsi col 
rammentar quello che hanno più volte ripe- 
tuto gli antichi circa l’ influenza che ha la 
luna sulle produzioni marine , le quali nel 
periodo del di lei incremento molto più gu- 
stose e piene esser sogliono che nel de- 
crescimento non sono. Orazio, assai perito 
in ciò che riguardava la lautezza delle ro- 
mane mense , non ignorava una tal particola- 
rità ») : ed oltre ad Orazio 1’ attestano , per 

dcscripsi auctoritate sua Jìdem conciliente aut qui- 
bus Jìdem habere possimus ^ reperiant. 

a) Salir. IV lib. II v. So. Lubrica nascentcs 
tmplcnt coueìiylia lunae. 
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tacer di altri, pure Ateneo »), Plinio ^), ed 
Oppiano ^). Eliano ha anzi destinato un 

a) Dcipnos. lib. Ili p. aga Bipont. e nella 
p. 345 - 6 riferisce T autorità di Aristotele : irA»')» 
T&y ij^ivajy tov èS^Stpwsy ovTot Sè //iXif» ftiv iv 
ta.vr»is r»ts oÌ£Ì te h^vovac , x«ì to srXg'oy 

èv srjcyagXtivots , x»i t»Ts iXeetyatf v/xèpats. Eccetto 
che i ricci cornine slihtli , 1 tfuali massimamente in 
questa stagione dell' anno son sempre pieni , e più 
ne' plenilunii ^ e nelle giornate tepide. Veggansi ivi 
le note del sig Schvcigbaeuser , ed il luogo di Ari- 
stotele, eh’ ei cita, de part. anim. IV, 5. 

L) Histor. naturai, lib. II cap. loa tom. i 
pag. 1^3 Bipont. Quo vera conjectatio existit , haud 
Jrustra spiritus sidus lunam existimari . . Ideo cum 
incremento ejus augeri conchylia. 

c) Oppian. AXtsuT. lib. V v. 58g - g3. 

E'^ye» 3’ ós’pxxój’tv» ri à’ spvó^ouc!t^iXxci:ii\ 
nivT» 9»Tij /anivris ftóV flU^o^xévYis x*t» xùxXov 
Xxpìii iTépiTrXii^gty, xat •kìovx yxtéjxav orxov 

4>6tyoÙ3Y\s 3’ é^xCrts jìif«upoT£pois jxsXùx^i 
Pìxvouuóxr Toiti Tis évi a^toty eriy cìyxyxii. 

I quali versi così vennero già recati in italiano 
dal Sai vini : 

Le genti che per pelle tengon guscio. 

Che serpeggian pel inar , di tutte è fama , 
Che crescendo la l una nel suo cerehia ,* 

S' empian di carne, ed abbian maggior casa; 
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intero capo della sua nalura degli ani- 
mali a siffatta osservazione, ed ivi Traile 
produzioni, che risenton gl’influssi della 
luna , vengono con ispecialltà rammentati 
i granchi "). Della quale opinione imme- 
mori sembrano essere stati i nostri antichi 

E eh' allo'ncontro scemando la luna 

Si coirughino in più meschine membra. 

Tale c la nicistà di lor natura. 

Koi però althiamo seguila nel testo greco la le- 
zione del dotto Schneider , giusta la quale dovreL- 
Le variarsi in qualche voce la versione italiana. 

a) Lib. IX , cap. 6. Tó5v iè ds’patxovaórajy re 
•/3t( ò?pzy.o5«pf/a.'v xxi touto TJtov. Ksyeèrspx irxs 
7»vrx /Xt -AO-J^ÓTSpX ÙTroXvVyoÙjYlS T^if OsXn'vKl? 9lXer 
yivi76xr xxi rav fisv ds’pxxovira.'v Asyjfouaiv 6 Xg'ya) 
xop^fvpxt xxf xripuzcf xxi s^óyS'jXoi xx( rx Toùrots 
ò[ÀO<^’jri' 7XV Sè Brépxy Txyo'jpoì t<= xxi xàpx^oi xxt 
fliìxxoì XXI ot xxpxfvoi xx^ SITI Totira'v avyysvss x. 
T. X. Z?e' testacei e de' crustacci anche epiesta è pro- 
prietà, che decrescendo la luna, soglion divenire 
più voti e leggieri ; la qual cosa mostrano freC te- 
stacei le porpore , le buccine , gli sponduli , cd 
altri di simili natura , e Jragli altri i granciporri, 
le locuste , i gamberi , i granchi , cd altri di tal 
genere. 
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italiani, quando per indicar cose die ve- 
runa relazione hanno tra loro usaron dire 
che esse hanno tanto a fare insieme quanto 
la luna co’ granchi. Del resto il tipo del 
granchio non è solamente particolare a’ 
Terinei. Le medaglie di Crotone *) , 
e quelle de’ Bruzzii ^0 lo hanno simil- 
mente j in queste ultime anzi si mira pure 
nel ritto una testa di donna , probabil- 
mente di Amfitrite , capricciosamente or- 
nata del guscio di un granchio. Simil- 
mente nelle medaglie di Adria si osserva 
una testa pur muliebre "coverta da una 
conchiglia <=). Pare che con tai tipi siesi 

a) Eckhel Sjlloge pag. la-. Anclie la leggen- 
da KPO delle medagUe di Crotone col grancliio 
può qualche volta essere stata' tnalatncntc letta per 
0 EPH. I Terinei presero forse il tipo del granchio 
dalle medaglie della loro metropoli Crotone. 

b) Magnan Brutt. iiumism. tab. 19 ao etc. 

c) Pembrock par .3 tal), Zclada de nutnlS' 
aer. uncial. lab. 1 Gg. i p. a 5 , Passeri Pnralip. 
tab. 3 f. 5 p. 1^8. Vedi Italiac veteris nniutsinata< 
tom. 1 p. i 3 , e la recente opera del eh. sig. DclGco» 
sulle medaglie di Adria tav. 1 . 
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voluto dinotar la posizion marìttìma delle 
città che ne fecero uso *). 

IL Del tipo di talune medaglie 
di Terina. 

L’occasione che abbiamo avuta di 
ragionar del significato di questo tipo delle 
medaglie in bronzo di Terina , c’ invita ad 
aggiugner talune riflessioni sulle altre in 
argento di questa stessa città , i tipi de’ 
quali non ci sembrano ancora pienamente 
spiegati. 

Questa nobil città della Bruzziu po- 
sta nel lato occidentale di essa sul mar 
Tirreno, venne fondata da’ Crotoniati ^). 
Licofrone c’ insegna eh’ essa era situata 


a) Vedi 1’ annotazione IV in fine, 
t) Seymn. Cliiiis Perieg. v. 3o5 - 3o6, Plin, 
lib. Ili, cap. 5, Solin. Poljiiist. cap. 3 , Steplian. 
V. Tipiyx. Non ])isogna prestar fede a questo gra- 
malico quando sull' autorità di Apollonide di Nicea 
dà alla città sola di Terina il nome di Magna Grecia, 
che conveniva ad una intera regione. 
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presso il fiume Ocinaro, e che vi si mi- 
rava il sepolcro della Sirena Ligea tras|»or- 
talavi dopo la sua morte dalle onde ^). 

La maggior ])arte delle di lei meda- 
glie d’ argento , fralle quali se ne rinVen- 


a) Alexantlra v. ^u6-3i. 

Aiystx S’ $is Tdpivxv ixvxuadXàvtrat 
KXù^iKVft ^iXù(3()iovcr«' TYÌv Si y«u/3ir«( 
Kpó)txi3t TJtpjfuJouufy èv icxfXTirms, 
il’xivxpov Sivxi'uv i'yj^tTÉpptov*' 

AoÙJt Sè cs^ixx /3ouxcpa.'s vxdfÀOis (xpnJ 
0’py<5oir«t5os rJfW itoiots- 

De' quali versi questa è la traduaùone , e piut- 
tosto la parafrasi datane dal Gargiulli : 

Ed a Ligea , là spinta , ot>' è Ter ina » 
Sepoltura darà nautica gente , 

Nella spiaggia alV Ocinaro vicina , 

Che impetuoso inonderà sovente 
Il sepolcro di lei. 

Ho trascritti interamente questi versi pei*clic mi 
sembra, cbi i due ultimi illustrino mii abilmente la 
medaglia di argento di Tcrina, di cui siam per fa- 
vellare fra poco , e nella quale si mira appunto 
rappresentato un fonte ( /’ Ocinaro ) prcsao ad un 
ediCcio ( opyidoTTMcSo; iapx ), il sepolcro della si- 
rena, col qual nome forse il poeta intende 1» ciU» 
medesima. Vedi la nostra tav. I %. 6. 




\ 
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gono talune molto antiche , mostra una 
testa di donna nel ritto , assai simile a 
quella che si osserva nelle medaglie di 
Napoli , ed una figura di donna alata nel 
rovescio in vani atteggiamenti , or ritta , 
or sedente , or con un caduceo in ma- 
no , or con un globo , or con un augel- 
lo , or con una corona etc. L’ Eckhel *>) 
ha creduto con ragione che la testa del 
ritto dovesse riputarsi quella della Sire- 
na Ligea , come la testa simile delle me- 
daglie di Napoli , secondo lo stesso auto- 
re , non è già quella di Diana , come 
hanno, lungo tempo creduto coloro che si 
facevano ingannar dal Golzio , ina quel- 
la bensì dell’ altra Sirena Parlenope , iu 
Napoli sepolta come Ligea era in Te- 
rina. Prima dell’ Eckhel il Majero c) ave- 
va pur riconosciuta nelle medaglie di que- 

a) Doctr. tom> I p. i8a. 

L) V. Eckh. 1. c. p. 1 la - 1 13 , ed i nostri 
Italiae Veleris Nuinismata voi. I, p. E vedi l'an- 
notazione V in fine. 

c) Il regno di Napoli eie, spiegazione p. 2 .{. 
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Sta città la testa di Ligea , nè meritava 
di esserne ripreso dal Liebe «) , cui con 
minor ragione scorgervi piacque la testa 
di Giunone Lacinia molto altrimenti ef- 
figiata , come è noto , sulle medaglie di 
Crotone. 

< In quanto alla figura di donna ala- 
la , che si mira nel rovescio , non è a 
mìa notizia che essa sia stata spiegata sod- 
disfacentemente da alcuno de’ numologi. 
Il Combe ^) , e prima di lui lo stesso 
Liebe p), l’hanno chiamata Vittoria , ma 
la lor sentenza non è poggiata sopra al- 
tra ragione fuor che sulle ali , le quali 
non solo , come è noto , a moltissime 
altre divinità convengono , ma ancora 
non sempre accordaronsi alle immagini 
della Vittoria <^). Per effetto della stessa 

a) Gotha numan’a pag. 199. • 

b) Mus. Hunter. p. 3 ao seq. 

c) L. c. 

d) Vedi la dissertazione di F, G. Doerìng De 
alalis dcorum imaginibus stampata in Gotha nel 
1786. Aglaofonte piltur di Taso , o secondo altri 
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prevenzione fu creduta pure sulle meda- 
glie di Camarina una Vittoria (jiiella donna 
alata , nella quale l’ Eckhel più felicemente 
ha riconosciuta poi una Nemesi «). Simil- 
mente parmi che, nelle medaglie di Teri- 
na la stessa Ligea sia stata con poca ra- 
gione trasformata in una Vittoria. È vero 
che ordinariamente vengon rappresentate 
le Sirene non solo colle ali , ma co’ piedi 
eziandio di uccello, come Ovidio le de- 
scrisse li) ^ e questa è a vero dire l’effigie 
che ad esse suol darsi più sovente. Non 
mancano però scrittori fra gli antichi , che 
ad esse le sole ali attribuiscono , e il re- 
sto del corpo di donzella. Il vecchio sco- 
liaste deir Odissea «;) ne parla come di 

il padre di Biipalo fu il primo ad aggingnrr le ali 
alla Villoria a dello dello scoliasle di Arislofanc 
( ad aves v, 5j4 )■ Vedi pure 1’ annolazione VI 
in fine. 

a) Doelr. tom. I, pag- 200 . 

1>) Melam. lib. V v. 55a - 553. Vobis, Ache- 
loides , unde Piuma pedcstjuc ayium, quwn firginis 
ora geratù ? 

c) Ad lib. M V. 3j). 


I 
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vergini alate , le quali avendo trascelta 
di viver caste , incorsero nello sdegno di 
Venere , e rifuggirono perciò nell’isola 
chiamata Anthemoessa. Decisivo è pure 
un luogo di Euripide , in cui vengono 
esse invocate col nome di alate don^ 
zelle a). Gli altri molti autori ì quali 
le chiamano or dee augelli or ver- 
gini ed augelli nel tempo stesso <=), non 

a) IlTBfO^ófOi v£«yt 5 £S. Helen. v. 166. 

' b) Lycophron. Alex. v. yai etc. 

c) Serv. ad £neid. lib> V v. 864 parte vir» 
gines fuerunt , parte volucres, Apollon. rhod. argon, 
lib. IV V. 898 - 9. 

TÒTE 5 ’ aX\o pèv olxvoiaiy 
A'XXo Sè •ffap.^nvtxrjj iiea.'kiyym h^ov 

Fatte poscia ad augeì simili in parte 
Ed a vergini in parte comparirò. 

( Traduzione del card. Flangini ) 

Licofrone nel luogo citato chiama Ligea opy^o- 
■jraid» augello donzella. Poco prima parlandogli Par- 
tenope egli la chiama xópYiV ( fanciulla ) : e pochi 
versi dopo le dà il solito epiteto di otxvoy ^iiv 
( dea augello ). Del resto veggasi sulle Sirene quel 
che dotlamcntc ha scritto lo Spanhemk) ic usu et 



i88 


MEDAGLIE 
debbono credersi poi tutti favorevoli alla 
sentenza de’ più che dà loro i piedi di 
augello. Anche l’Amore rappresentato , 
come fanciullo alato, vien detto dio au- 
gello da Oppiano ®) , ed ales deus da’ 
Latini fu detto Mercurio a cagion di quel 
suo petaso, e calzari alati. 

Degna di particola r considerazione 
fralle medaglie di Terina ne è una, rimasa 
inedita finché per la prima volta il eh. 
sig. Mionnet noni’ avesse descritta nel suo 
copioso catalogo h). Essa trovasi pure nel- 

pracstantia etc. lom. i, pag. a 5 i seq. Vi è pure 
un’opera di G. Bilberg De Sirenum /jtv^tfopi'x Holm, 
i68j , ma io non ne so olirà il titolo. 

a) A’Xieur. lib. IV v. 27. V. pure Mosco Id. 
I, V, 16. ed Orazio imitator de’ greci : Ales Cy- 
thereae puer ( Cam. Ili od. 12 v. 4 - ) Sul qual 
proposito può osservarsi , ebe anche al Boccaccio 
piacque chiamar gli angeli uccelli celestiali ( nel 
Filocopo pag. 7 ) ) della quale singolare maniera 

^ di favellare giustamente però' il riprende il sig. 

abate Michele Colombo , lume chiarissimo della ita- 
liana letteratura, ne’ suoi discorsi pag. i 5 . 

b) Descript, d’ une collect. de médaill. tom. i. 
pag. 2 o 5. Il sig. Mionnet avrebbe dovuto notar 
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la mia piccola collezione , eJ ha da una 
parte la testa muliebre in mezzo ad una 
corona di alloro , e dall’ altra la donna 
alata sedente , che sostiene sulle sue gi- 
nocchia un vaso , nel quale riceve P ac- 
qua che sgorga dalla bocca aperta della 
testa di un leone attaccata al muro di un 
edifizio , di cui si osservano distintamente 
espresse le pietre larghe e quadrate : a 
piedi della donna mirasi un cigno. Farmi 
assai chiaro che siesi voluto esprimere 
con tal tipo un fonte, che dovea lambir 
nel suo corso le mura della città , e che 
noi sull’ autorità de’ versi di Licofrone ci- 
tati di sopra asserir possiaino con fran- 
chezza esser quello dell’ Ocinaro. La fac- 
cia del leone , come è ben noto in nu- 
mismatica , è sovente destinata ad indi- 
care un fonte nelle medaglie di Imera , 
di Corinto , di Fera , di Larissa , e di 

pure che la testa del ritto è cinta da una corona, 
e che la figura del rovescio ha nella sinistra un 
caduceo. Veggasi il disegno che noi ne diamo tay. I 
num. C. 
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Metaponto^ e da un epigramma dell’ an- 
tologia a) si apprende pure, che la figura 
di quell’ animale era realmente spesso im- 
piegata all’ ornamento delle fontane. An- 
che la lesta di un bue servì qualche vol- 
ta a quest’ uso , come l’ indica il nome 
di Burrina , che fu perciò dato ad un 
fonte dell’ Italia rammentato da Teocrito, 
e da Eustazio 1>). L’ atto poi di attigner 
l’acqua dal fonte nd vaso, ch’era ufficio 
proprio delle donne , come sembrano in- 
dicar taluni versi di Callimaco '=), deesi- 

a) Lib. I, cap. 4^ ep. Il volto del leone 
indica pure un fonte nel bel vaso di bronzo del 
musco Kirkeriano , ebe rappresenta la spedizione 
degli Argonauti, Vedi Mas. Kirheriani aerea tom.i. 

b) Vedi r annotazione VII in flne. 

c) Nel bell’ inno su’ lavacri di Pallade v-45 - 8. 

Soiftópov vSpoi^ópot iÀ-f\ /Jjwrms" (3Ì;jt-pov A'pyos 
ritvsT’ ixò xp»y*y /xyìJ’ irò Td5y iforx(i&v 
%àfj£fùy SSì^xi ràs xiXz'tSa; Vi's 
11' ès A’fA\Jnévr\v otdéTS T«y Axyx£. 

Oggi voi , donne portatrici d' acqua , 

Non l' attignete. Argo oggi a' fonti bea, 

E non a' fiumi. Oggi voi , serve , l' urna. 
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gnificar l’uso che facea di tal fonte la 
città di Terina simboleggiata dalla Sire- 
na. Anche in una bella medaglia di La- 
rissa si osserva una donna con un vaso 
simile , che sembra ritirarsi dopo averlo 
riempito al fonte indicato parimenti da 
una testa di leone. L’ Eckhel «) crede 
che siensi avuti in mira nel battere una 
tal medaglia taluni versi di Omero ^), in 
cui si dice di Andromaca , ch’ella un 
giorno divenuta prigioniera de’ Greci, an- 
drebbe ad attignere l’ acqua dal fonte 


Recate o alla Danaide Anùmone , 

O a Fisadea. 

( Versione del p. Pagnini ) 

È noto inoltre il costume de' tempi patriarcali , di 
cui la sacra scrittura ci oflre molti esempli Gen. 
cap. a4 I £xod. cap. a , ctc. Veggansene altri ne’ 
libri X e XX dell’ Odissea etc. 

a) Num. vet. pag. 86 seq, tab. 6 fig. i3. 

b) K«i xév iJJa'p ifopeots Ms(J(JYit5os li XVspjtTij. 
II. Z V. 458. 

Dal fonte di Messide o d' Iperca . , . . 

Alla superba recherai le linfe. 

( Versione del cav. Monti ) 
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d’ Iperea clic esser dee quello espresso 
nella medaglia. 

Traile medaglie in bronzo di Terina 
ne trovo due degne di particolarmente 
raminen tarsi. La prima di esse , di cui 
diamo qui il disegno ®), è inedita, e porta 
una testa di donna da una parte, ed un 
lepre corrente dall’ altra coll" epigrafe TEPI. 
Questi tipi sono nuovi intei'ameute nelle 
medaglie di Terina. Traile città \icine la 
sola Reggio è quella che usò il lepre nelle 
antiche monete di argento , delle quali 
abbiamo parlato di sopra 1^). Forse i Te- 
rinei copiarono da esse un tal tipo. Que- 
sta conghiettura può acquistare un maggior 
grado di pròbabilità dal confronto dell’ al- 
tra medaglia di bronzo pubblicata già nelle 
tavole del Magnan <=), ma senza indicazione 
di modulo , e eh’ esiste nella mia piccola 
collezione. La sola epigrafe TEPINAIIIN 
forma la differenza fra questa , e le altre 

a) Vedi la tav. I num, 7 . 

b) Vedi l'annotazione Vili in 6 ne. 

c) Magnan Bruti, numism. tab. 83 fig. 4* 
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slmili di Reggio , che hanno , come^^ssa, 
una testa di Apollo nel ritto ed il volto 
di un leone a dirimpetto nel rovescio. I tipi 
de’ Regini furono adunque imitati da’ Te- 
rinei , comechè questi non fossero lor co- 
loni, ma bensì de’ Crotoniati. In quanto 
al tipo della lesta del leone, è ad osser- 
vare che anche i Leontini della Sicilia 
l’usarono nelle loro medaglie, e che que- 
sti furono , come i Regini , coloni de’ Cal- 
cidesi a), e confederati cogli stessi Re- 
gini 1»). 


a) Thucyd. lib. VI, c. 3. Scymo. V. 38a. 

b) Thucyd. de bello peloponn. p. a3a Stepk. 

i3 
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(I) 

Sulle medaglie aUrihuitc a Gclo'ic cd a 
Cerone primo ( pag. i65 ). 

Ablicncliè taluni sci'itlorì , e fra gli altri il 
dotto p. Sanclcmente a) non credano circa le me- 
daglie attribuite a Gelone ed a Cerone primo 
esser da seguire 1’ avviso dello Spanbemio e del- 
r Ei::khel , a’ quali parvero siffatte medaglie poste- 
riori all’ età di que’ principi ; pure le ragioni istori- 
che , e , ciò che più monta , le paleograGche sono 
di tanta forza che senza turbare tutta la cronolo- 
gia delle arti e delle forme della greca scrit- 
tura non posso’uo le medaglie attribuite a Gelone 
il vecchio ed a Cerone primo riputarsi sincrone 
a questi principi. L’ Eckhel t>) ed ii Visconti c) 
hanno rintracciata con erudite conghietturc 1’ epo- 
ca , in cui le medaglie di quei principi dopo la 
loro morte vennero coniale. Ma di seria- 

mente discutere ed esaminare tai conghietturc, pre- 
gio deir opera è osservare , se debbano veramente 
le medaglie coll’ epigrafe FEAnNOS o 13A. FE- 
AÌ1N02 riputarsi del vecchio Gelone , c se al pri- 


a) Mus. sanclem. num. tom. i p. a85 - 6. 

b) Docir. num. tom. i p. ia5 seqq, 
ey Icooog^. grecq. poit. Il ebap. I. 
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RIO Cerone veramente appartengano talune di ^piellc 
che hanno il nome lEPCtNO^ , o BASIAEO^ 
lEPiQNOS. Ed in quanto alle medaglie di Gelone, 
il principal motivo, per cui al vecchio Gelone , c 
non a Gelone figliuolo di Cerone II c padre di Ge- 
ronimo farono attribuite, è stata la credenza che que- 
sto più giovane Gelone non portò mai il nome di 
re , che hanno quelle medaglie : la qual credenza 
esser falsa il dimostra con solida erudizione il eh. 
sig. dottore Teodoro Panofka in una sua dotta scrit- 
tura , colla quale ha tolto ad illustrare le iscrizioni 
del teatro di Siracusa >). E quindi in una sua eru- 
dita dissertazione letta alla nostra accademia ercola- 
nese , il dottissimo archeologo sig. cav. Carelli ha 
Lcn provato che di questo re Gelone secondo sici:- 
ramentc esser donno le medaglie che a Gelone pri- 
mo malamente sogliono attribuirsi, poiché la forma 
delle lettere e lo stile del disegno a' tempi del se- 
condo Gelone , e non a quelli del primo , perfet- 
tamente Convengono. E similmente del secondo, non 
del primo Cerone , tutte le medaglie col nome lE- 
PiQNOS o BASIAEIÌS IEPHNOI& deggiouo ri- 
putarsi ; la qual cosa di talune di esse propose gii 
il cav. Calcagni , e di tutte le altre doversi dire 
egualmente il mostra lo stesso erudito sig. cav. Ca- 
relli. E noi nel far plauso a questa opinione, vo- 
gliamo afforzarla coll’autorità di uno scrittore antico 
coetaneo, congiunto, ed amico di Cerone secondo, 

a) Questo lavoro non è anoor pubblicato; ma il dotto 
autore mi è stato cortese di comunicarmelo raanuscritto. 

i3 
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c di Gelone suo figlio , e le cui parole non posson 9 
non riputarsi gravissime nel presente argomento. È 
questi Archimede, il quale a Gelone figliuolo di Gc- 
rone secondo intitolando la sua opera , che ha per 
epigrafe Ì'»/x/ìutyis ossia arenariW , non una, ma due 
volte dà a quel Gelone il titolo di re >) ; la quale 
autorità di tanto uomo sembra che servir possa di 
corona e di compimento alla dimostrazione già fatta 
da' lodati eruditi nelle loro memorie col dello di altri 
scrittori , cioè che Gelone secondo fu re , e quindi 
sue debbono riputarsi le monete colla iscrizione BA* 
FEAiClNOS. Nè a render dubbia questa 
sentenza ci sembra opportuno quel luogo di Livio^*}, 
recato dall’ Eckhel c) , nel quale dicesi che i Siracu- 
sani avvezzi a veder Gerone II ed il suo figliuolo Ge- 
lone nè per vesti , nè per alcun’ alti’a insegna dagli 
altri cittadini differenti, furon poi dì meraviglia conr- 
presi vedendo Geronimo colla porpora e col diade- 
ma e cogli armati satelliti e ccdla quadriga de’ bian- 

a) Arenar, inìt. p. 44 ^ edit. Ai vaiti Parts. 161 5 
fot. OVovrai rivi; , BA 2 IAET FEAlìN , ro-j ròi» 

( ) ànfeifoii tlfity riji Credono taluni , o 

re Gelone , che infinito »ia in moltitudine il numero 
delle arene. In fine ib.p.472. 8s, BASIAET FEAiiN, 

ro'o jtèy fCoXXoif «ai jti] xsKotvoyrixóriaai riv |uiO>uixr«>v oux 
s'*<(sa ^xvrfltiy viroXaft^x’yat. Queste cose , o re Gelone , 
sospetto che da' più, e massimamente da coloro che non 
sono istruiti delle matematiche , non saranno agerol~ 
niente credute. 

• ' b) Histor. lib. XXIV c. 5 . 

c} Doctr. tom. 1 p. t 53 -. 
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dii cavalli. Poiché queste paiole dello storico sono 
evidentemente relative all’ abito , col quale que’prin- 
cipi soleano mostrarsi tra’ Siracusani , ma: non già al 
modo, con cui pingeasi sulla moneta la loro elEgier 
ed in ciò fu appunto ripreso Geronimo , che vesti 
veramente quelle insegne , di cui il padre e l’avo non 
avean vestita che la loro imagine. 

Nel modo stesso, per esempio, di Antonino Pio 
narra M. Aurelio , che senza pompa alcuna , ed a 
guisa di privato vivea nella reggia a)j del quale però- 
nelle medaglie è la efiìgie di tutte le insegne della 
imperiai maestà rivestita. 

Non dee lasciarsi di ossservare che sebbene vi 
sieno sicnramenle medaglie di tempi più recenti , 
nelle quali si è imitato lo stile antico C) , la quale 
imitazione ne’ vasi dipinti é stata anche osservata f 
pure da ciò non siegue potersi riferire a tempi molto 
vetusti le medaglie di uno stile più recente , ma solo 
doversi dubitare talvolta della esagerata antichità, che 
a talune medaglie e vasi suole assegnarsi. 


a) De rebos snis lib. > 5 * ‘7 P* 7 Gatak. 
b^Ne danno cuniosi csenijdi le medaglie òa/ 4 at* duo 
volte , talune delle -quali sono state da me pubblicate- 
ne! 1 fascicolo de’ monumenti antichi inediti impresso 
in Napoli hel 1819^ Credo però cb» troppo agevolmente 
per esse m’ indussi a dubitar per poco del sistema dello. 
Spanhemio e dell'EcLhel , che una più matura riflessione 
fa ravvisarmi ora per vero ,. in quanto esso nega che 
coetanee al primo Gelone ed' al primo Geroae sùm hs- 
medaglie che hanno i loro nomi. 



Stille epìgrafi delle medaglie guaste dal Golzio 
e da altri ( pag. )• 

Ecco taluni esempli di siffatte sconciature di le- 
zione che r Eckhel a) ne reca , tolti dal Golzio : 

$LIPENSE letto per ILIPENSE 
AKTIHN per ATTTI^1N 

ASTAnN per AESILLAS 

0EOAO2 lesse il Comhe 1>) invece di OBOAOS 

in una medaglia di Metaponto; e di altri simili falli 
commessi anche da’ più accurati archeologi sarchile 
fdcil cosa , ma non necessaria all' uopo nostro , tes- 
sere assai lungo catalogo. 

( ni ) 

Della effigie di Lcucippo da aggingnersi alla greca 
iconografia del eh. Visconti ( pag. 171 ). 

Se a Terone negarsi dee , come opiniamo, sede 
nell’ iconografia greca , parci che in essa un luogo 
accordar si debba a Leucippo acheo , il cui nome 
AETKinnOS si legge ini orno ad una testa barba- 
ta c galcata, ch’è senza dubbio il suo ritratto, in molte 

a) Doelr. tom. 1 p. ctlviii. 

L) Mus. liuutcr, p. 3a5. 
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medaglie metapontine di Lellissimo lavoro a). L’Eck- 
liel non l’avrebbe creduto un semplice nome di magi- 
strato , se si fosse rammentato delle seguenti parole 
di Strabone, ove parla della fondazione di Meta- 
ponto. Ttff xaci ToioOros ’kóyos ée ò "XS/ìk&Osis 

Ù3TO T«y ’A;f*e£y èri tòv axivomanòv ( MsTairoyn'ou ), 
AETKIIlHOlS Sè irapi r&v Tapay- 

TiWy TÒy TÓiroy eis fipiépj-y xat yùxra /ari àir-oSojYV 
fxsd TÌ^xspay fièv Xs'yojy irpo's roùs aratroùyras , 6n 
Mi els TY^y ywtra airrioaiTO xai Xà;3o[ , vùxTffp 

3'Uti xaì irpòf Trjy ^^»;s iì/aipay. Havvi pure altro 
siffatto racconto , che Leucippo sia stato inaiato 
dagli Achei per la fondazione della colonia ( di 
Metaponto ) i e che costui avendo ottenuto da' Ta- 
rantini in prestito il sito per un di ed una notte , 
dimandandone essi la restituzione , non V accordò 
loro , dicendo nel giorno che egli anche per la 
seguente notte aaealo chiesto ed ottenuto, e nella 
notte che anche pel di seguente 1>). La qual cosa 
dopo avere io scritta , ho trovato essersi pure dal 
Begero avvertita v). 


a) Vedi i nostri Ilaliae vetcris nnmismata tom. a 
pag. i4 seqq. num. 5o ad 53, 70 ad 73, 86, ga , ove 
per errore leggesi Martis, loa - ia4. 

b) Geogr, lib. VI cap. I i5 num. 11 p. s5o 
Tzsebucke. 

e) Mus. braodeb. tom. I p. 3a8. 
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( IV ) 

Di una spiegazione astrologica , che può avere il 
tipo del granchio colla luna , e di una medaglia 
egizia dell'anno II di AtUonino Pio ( pag. i8a). 

Il mio chiarissimo amico e collega sig. G. de 
Cesare , noto per varie opere meritamente appiau* 
dite , ha avuta la bontà di farmi osservare che non 
avrei dovuto omettere di ragionare in questo luogo 
di un altro senso che potrebbe ricevere il tipo 
del granchio e della luna crescente , che trovasi 
nelle medaglie , delle quali favelliamo. È noto che 
gli antichi assegnarono a ciascun de' pianeti il suo 
donncilio in uno de’ segni del zodiaco , eh’ era 
quello , in^ cui giusta la loro credenza si trova- 
va quel pianeta ne’ principii] del mondo. Or fra 
questi la luna secondo 1’ opinion più comune oc- 
cupava il segno del cancro , come può leggersi 
presso Macrobio a) , ed altri autori , che trovansl 
più pienamente indicati in una dissertazione del eh. 
Bartliélcmy inserita nelle memorie dell’ accademia 
delle iscrizioni b), c citati pure dal Zoega '), e dal- 

a) De somn. Scìp. lib. i c. zi. Vedi pure Sesto Empi- 
rico adv. aslrol. p.343. Porfirio de antr. Nymph. cap.zz. 
Firmico Materno 1.3. praef. etc. Proolo diadoco paraphr. 
in Ptolem. lib. i cap. ao. 

b) B. L. voi. XLI p. 5oi. 

c) Numi acgjpiii pag. iBi - a. 
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r Ecliliel »). Il solo Manilio 1>) at(ribui$ce la tutela 
del cancro a Mercurio : ma le monete egizie del- 
l'anno VITI di Antonino Pio , che possono os- 
servarsi presso i lodati scrittori , sono per la prima 
opinione , riunendo sempre la luna al cancro; tipo 
che sì trova pure in altre medaglie presso il Pcl- 
lerin 0, 1’ Arigoni d) etc. L’ analogia di questi mo- 
numenti dà certamente non poco peso alla spiega- 
zione , che il sìg. de Cesare ha preferita. 

Né voglio tralasciar di notare con questa occasio- 
ne un luogo di Censorino, il quale parmi che dìa la 
spiegazione di talune medaglie pur egizie di An- 
tonino Pio , e che sembra essersi celato alla di- 
ligenza de’ sommi eruditi Zoega ed Eckhel. Ei di- 
ce che nel secondo consolato di Antonino Pio , 
in cui ebbe per collega Brtizzio Presente, che vale 
a dire nell’anno 892 di Roma i38 dopo G. C. , 
la canicola sorse in Egitto ante, diem XII ( o come 
più correttamente leggersi dee XIII ) halendas 
augusti. È noto che questa particolarità formava 
l'anno canicolare, ossia il perìodo di i 46 i anni , 
che Censorino non distingue dall’ altro periodo , 
cui davano gli antichi il nome di anno grande , di 
anno di dio eie. In fatti egli soggiiigne ; Qnare 
scire cliani licci, anni ilUus magni, qui ut supra~ 
dictum est , et Solaris et canicularis et dei annus 

a) Doct. tnm. IV pag. ^o- i. 
h) Lib. Il V. 439. 

c) Tav. qq f. p tav. -q f. 35 ec, 
dj Tom. 2 lav. i5 fig. iH-, ' 
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vocatur , nune ( cioè nell'anno di Roma 993, dopo 
G. C. 238 , sotto il consolato di Ulpio e dì Pon- 
ziano, come si apprende dallo stesso autore ■)) agi ver- 
tentem annum centesimum. Or che al ritorno di questo 
grand'anno si credesse pure sorger dalle sue stesse ce- 
neri la feùice , insegnò già Solino b), e sulla fede di 
Manilio Plinio 0 . Veggasi pure l'eccellente memoria 

a) De die natali cap. zi pag. ii 5 HaverLamp. 

b) Polybìst. cap. 33 . Cum hujus ( phoenicis ) aita 
magni anni fieri coiwertionem rata fidet est inter auctores. 

c) Plin. bist. nat. lib. X cap. a. Cum hujus alilis vita 
magni conversionem anni fieri prodidit idem Manilius, 
Veggasi il Salmasio nelle esercitazioni pliniane p. 390, il 
quale osserva che il principio dell’ anno grande , di cui 
parla Censorino, ed il cui termine fu nell’anno secondo 
di Antonino Pio, dovè aver luogo nel xviii anno di To- 
lommeo Evergete , nel quale appunto si credè la fenice 
comparsa in Egitto. Ullimus annus magìfus illius maximae 
periodi forte fortuna principium habuerat octavo decimo 
anno Evergetis Ptolemaei ■, t}uo regnante et phoenix in 
Aegyptum devolavit. Cujus anni magni annum ducentesi- 
mum decimum quintum Consulatu P. Licinii et Cornelii 
Lentuli fuisse tradebat Manilius. Proinde trecentesimus 
et sexagesimus sextus, idest ullimus ejus anni magni annus 
incidit in Consulalutn Antonini Pii it et Brunii Prae- 
senlis , quibus Coss. terminata est illa periodus magna, 
et ullimus ejus annus magnus finem accepit. Se la me- 
daglia egizia di Antonino Pio colla data del suo secondo 
anno ci mostra la fenice , dee dunque credersi che anche 
al terminar dell’ anno grande si credè la fenice comparsa 
come nel principio dì esso sotto Tolommco Evergete. 
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del celeb. Larcher intitolata: JHémoire sur le pkoe- 
nix vu rechcrches sur les periodes astronomiques , 
et chronologii/fies des Mgyptiens, inserita fra quelle 
d'istoria e di letteratura dell' istituto francese a). 
Ci sarà quindi pt facile di osservare a quale av- 
venimento abbia relazione la seguente medaglia 
alessandrina di Antonino Pio , che il Zoega cita dal 
museo di Ennery : LB. AlilN. Phoenix avis stans 
caput nimbo radiato circumfusus. Àr. t>). Io non 
dubito che se questo esimio erudito , tolto trop- 
po sollecitamente alle lettere ed agli amici , si fos- 
se ricordato del racconto di Censorino , ed avesse 
inoltre considerato cbe la medaglia non solo è bat- 
tuta nell’ Egitto , ma è battuta pure nell’ anno II 
di Antonino , cbe vale a dire in quello stesso di 
cui ba parlato quello scrittore , non avrebbe scrit- 
to che tjyus ideo monetae videtur insertus , quod 
accitis in imperatoriam Jamiliam Antoninis Tito , 
Marco, et Lucio, suceestio ^rinata esset, et impe- 
rium slabilitum c). Anche l'Eckhel ha spiegate colle 
stesse idee simili medaglie à). 


a) Pag. 1 5 ^ e seqq. 

L) Num. Algypi. p. iG6. 

c) Ibid. pag. 1^8, ove descrive altra simile medaglia, 
ma coir anno sesto di Antonino Pio. 

d) Boctr. uuni. lom. V p. 6g. 
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(V) 

Risposta a due critiche ( pag. 184 )■ 

Nelle medaglie napolitane il nome ÀPTEMI 
( che il Golrio lesse APTEMIS ) presso alla testa 
del ritto , è nome di magistrato , come XAPI- 
AEns, AI0MN0Y2, TNAIOY, ed altri simili 
che presso alla stessa testa in altre medaglie si leg- 
gono. E questa chiara analogia c' insegna che non 
può la voce APTEMI indicare esser di Diana la 
testa , presso alla quale è scritto , come hanno cre- 
duto taluni ; non altrimenti che per la leggenda 
XAPI , che presso ad una simile testa leggeva il 
Capaccio, la stessa elEgie attribuì a Charis, vizio- 
samente il nome di questa dea leggendo in vece 
di quello del magistrato Carilao , che altre simili 
medaglie hanno tutto intero XAPIAE412- La qual 
cosa abhenchè assai sicura per chi negli studi! ar- 
cheologici e numismatici è versato , negarmi volle 
non senza iracondia un laborioso scrittore, al quale 
così amare parvero le molte lodi, che miste a qual- 
che non ingiusta , ma pur modesta riprensione , io 
diedi già ad un suo lavoro , che pagar men volle 
con un libello in forma di lettera ridondante di 
motteggi c di sarcasmi. Dei quale se le grazie cosi 
avessero abbellito lo stile , o la ragione afforzati 
gii argomenti , , come 1* ira il rese mordace , po- 
trebbero forse non interamente le buone let- 
tere averne pentimento e rossore. Ma poichò 
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ti]Io siile 'plelteo va congiunta la manifesla faU 
lacia delle cose trattate , chiara cosa è che al suo 
solo ingiusto risentimento , non all’ onor suo nè 
a quello delle lettere servir volle 1’ autore. Le ac- 
cuse del quale tutte in due classi divido , e sono 
nella prima le false ^ nella seconda le ingiuste. 
Falso è infatti , che abbia io negato , che le ac- 
ijue sabatie ( come l’autore dice) si fossero con- 
dottate nella piscina mirabile , falsissimo che abbia 
asserito che le nostre catacombe sieno state assolu- 
tamente cave di pietre per l'edificazione della città, 
e non per formare un pubblico sepolcreto , e cl^ 
debbasi quell’opera a’ Cimmeri!. Molto meno ho ne- 
gata la colonia attica venula in Napoli , ma soltanto 
le monete che da siffatti coloni pretende l’aulor co- 
niate; nè mai ho avuto in mente di asserire che un 
tempio sulla collina di S. Agnello sia stato il se- 
polcro di Partenope. Legga ognuno il mio scritto, 
e vedrà che su tali argomenti non la mia opinione, 
ma quella degli altri ho riferita senza interporre 
giudizio alcuno , e l’ ho riferita solo perchè nel 
libro dell’autore, del quale io ragionava, se ne fa- 
cea menzione , ed era quindi dovere di fedel re- 
latore il parlarne. E passando dalle false accuse 
alle ingiuste, l’ autor del libello' mi taccia con poca 
ragione d’ ingannarmi nel supplire un nome proprio 
di una iscrizione romana , alquanto diversamente 
da ciò eh’ egli fece , poiché i frammenti delle let- 
tere superstiti tosi al suo come al mio supplimento 
si acconciano , ed il mio e in ciò da preferirsi che 
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secondo l'uso di quei tempi dà alla figliuola il 
nome della madre , e non già un nome diverso , 
come fa il suo. Critica pure ingiusta é quella che 
egli mi fa per aver io detto che non tutti i lettori 
rimaner poteano convinti dagli argomenti, pe'quali 
vuol egli provare essere stato il sepolcreto da lui 
illustrato proprio di uomini distinti (com’ei dice). 
Poiché le cose in osso rinvenute , benché dall’ au- 
tore sicno magnificate e con pompa descritte, tali 
non sono , che grandi ricchezze possano riputarsi ; 
e chi di molti sepolcri antichi scavati nel regno di 
Napoli , ed altrove , ha osservata la magnificenza, 
non può certamente fra' più doviziosi noverar quelli 
illustrati dall’ autoite. Se nella spiegazione de' versi 
di Licofrone, ne’ quali questo poeta l'agionade’ giuo- 
chi istituiti in onor di Partenope , mi attenni alla 
opinion del Gargiulli piuttosto che a quella del som- 
mo Martorelli , avrebbe dovuto 1’ autore non con 
vane declamazioni , ma con sode ragioni abbatter 
le cose dette brevemente sì , ma pur con forza dal 
Gargiulli medesimo, e rovesciar pure l’autorità dello 
scoliaste del greco tenebroso poeta. Quando poi il 
nostro archeologo vuole insegnarci a distinguere 
nelle napolitane monete quelle coniate dagli attici 
coloni, e quelle de’fenicii, e con questa occasione 
afferma che la testa, presso cui legge APTEMI^, 
sia di Diana, nissuna risposta farem più noi a sif- 
fatti sogni d’infermo, poiché li contiamo tra quelli, 
de’ quali più bella cosa è il tacere. 
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Nè a covrir gli errori del nostro autore vado 
la venerabile autorità dell’ illustre Martorelli, della 
quale egli continuamente si fa scudo. Poiché se nis- 
suno negar potrà al Martorelli sapere infinito -, nit> 
Buno ugualmente potrà quindi dedurne che tutte da 
seguir ne sicno le opinioni , quando anche la no- 
vella luce , in che gli studii della critica , e della 
storia, e della archeologia son oggi venuti, uè mo- 
stri chiaramente la fallacia. De’ quali studi! chi vuol 
rimanersi digiuno , per essere devoto e cieco am- 
miratore di antichi falli , sliasene per pago e beato 
nelle sue viete credenze, poiché non ne invidieremo 
già noi la felicità, nè vorremo giammai a suo esem- 
pio inventis Jrugihus glande vesci. 

Queste cose ho scritte senza ira , c , come io 
soglio , placidamente pel solo amore del vero , e 
non per rispondere alle ingiurie , colle quali bella 
e pregevol cosa parve all’ autor della lettera repli- 
care alle molte mie lodi \ le quali ingiurie cosi vo- 
lentieri a lui perdono , come npn saprei giammai 
perdonarne a me stesso la sgraziata imitazione. 

£ poiché in questa nota ad un critico archeo- 
logo ed epistolografo ho risposto , non voglio la- 
sdor di farlo ugualmente ad altro che non men gran 
bacalare si mostra , né minor critico , ed archeo- 
logo , ed epistolografo. È questi un certo signor 
Qu ( poiché del suo nome volle le ultime let- 

tere tacerci ) il quale in una sua epistola da Na- 
poli scritta , ed in nn giornale letterario tedesco 
alampata , ragionando di una mia memoria sopra una 
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corona d' oro sepolcrale trovata in Armento , la 
dice tolta dal Pitisco , e da altri simili collettori 
di antichità. Questa memoria io imprimerò ne' se- 
guenti volumi di questi opuscoli , perchè i lettori 
di essi possano veder quanto sia vera 1’ accusa di 
plagio , che mi vien fatta \ pure al dotto uomo, che 
quella lettera accolse ne’ suoi fogli ) ho voluto 6n 
da quest’ ora altra scrivere , colla quale la verità 
della cosa gli mostro, ed il suo gravissimo giudizio 
iie domando : e questa , poiché non mi è agevole 
cosa il farlo altrimenti , qui in questi fogli impri- 
mendola , a lui dirigo , così pure i miei lettori 
mettendone a parte. 

Viro cl. ac doctissimO 
BOETTIGERO 
3 («ij>£tv x*t 

Àccepi nuper , clarissime ac doctissime vit , 
jimalthaeae tuae fasciculum , cui inserta est de 
pompejanis monumentis Neapoli ad te scripta epi- 
stola. In ea vero quasi appendicis loco exagitat 
auctor herculanensis academiae dissertaliomim vo~ 
lumen primum, quam sócietatis archacologicae non 
herculanensis nomine indicat. Quo in volumine 
quum et meam dissertationem de corona aurea pror- 
sus singulari in Lucania reperta ediderim , eam 
quoque cpistolac auctor yellicat, eruditionem qui-‘ 
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dem lì^tsvvA&t laudans , quam tamen ex Pitisco 
aliisquc antiquitatum libris congestam autumat. His 
ego perlcctis , coepi haud mediocriter animo per~ 
turbari, non quod opusculum illud despicatui haberi 
senscrim : quum enim de me , meisque studiis nun- 
qu'am gloriari solitus fucrim , ingeniique tenuità^ 
lem , ac penitiorum quarumeumque literarum desi- 
deriiun magis quam copiam ipse mihi tribuam , iis 
nunquam adversor , qui ea exprobrant quae de me 
t>era ipse judico : sed movit me nebidonis illius 
inurbanum prorsus ac ridiculum supercilium-, movit 
vero praecipue quod reeeptum in Amalthaeam tuam 
hominis judicium tuo videri poterai gravissimo prò- 
batum suffragio. Statui itaque quaedam ad te ea 
de re scribere , ac me de illiberali , quam ille inus- 
sit , plagiarii nota purgare. Pitiscum me nego igitur 
excussisse ; ceteros bene multos atque egregios an- 
tiquitatis scriptores haud poenitendos duees sc- 
quuius sum , neque jam dissimulavi , sed iis omnibus 
sedalo indicatis, id in ipso tractationis initio sum pro- 
fessus. Neque tamen adeo eram in veterum lectinne 
hospes , ut quaedam de pena mea non addere po- 
tuerim , nec revera addiderim. Qua de re ut ipse 
statuas , opuseulum ipsum , si vacat , lege , tu 
judex està. 

Pagina Judicio statque caditque tuo. 

Plura ex aliis transferre suasit studium piovo* 
cujusdam de sepulcralibus coronis ( non de 
honorariis quod novus ille OuTiS mentilur ) eonficicn- 
dac , quo scriptionum genere mirum quaiitum ornai i 
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solet rej arehtuologica^ ac promoverii net/ue in hujus- 
modilueubrationibusoperaepretitmjacit,qtti jam dieta 
etim. novis ordine non exhibeah Res^ quas adnotavi^ 
notas oc perptdgauu esse ait noster duarum litera- 
rum homo : credo , ipsi summo seientiarum keroi. At 
ego homuncio credidcram ita demum insigne illud 
antiquitatis xccfciiXcoy illustrari posse , si ea e ve- 
tustis scriptoribus adnotarem , quae de coronis de- 
functorum tradidere : ut sic summa appareret mo~ 
numenti cum omni antiquitate consensio: qui fructus 
studiorum nostrorum capi solet jucundissimus. Cl. 
Koehleri opusculum , quod nota indicai , ad ma- 
rna non fuisse , ncque adhuc esse , summopere do- 
lco , cum propter argomenti affinilalem , tum pro- 
pter eximiam viri eruditionem. Sed, quaeso ^ cul- 
paene id mihi tribuendum , quod libri ex vestris 
istis Athenis ad nos vel nunquam vel sero tan- 
dem perveniant f Plora adderem de ccteris cl. 

Qu in gravissimos viros herculanenses ìn- 

juriis , ifuos vel ea de caussa ad te scribens revc- 
reri debuit , quod te virunt doctissimum sociurn 
ac collegam habeant. Sed prudens ahstinco , quum 
nec tali auxilio , nec me defensore egeant illi , nee 
tua me dcceat longo sermone morari tempora-, quod 
si Jaciam, in publicae rei literariae commoda gravis- 
sime pecccm. Vale^ vir eruditissime, meque tuistu- 
diosissimum cidtorem adtniratorcmque tuo patrocinio 
faveto l 

Non posso chiudere questa annotazione senza 
diiuiindac perdono a* miei leggitori , se dallo stadio 
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di rispondere a futili ed ingiuste riprensioni mi son 
lasciato indurre a scrivere queste cose assai più lun- 
gamente forse ebe V uopo noi richiedeva. Del resto 
sono stato, e sarò sempre grato a coloro che, ove 
abbia errato nelle mie opinioni , mi mostrano amo- 
revolmente il retto sentiero , nè ho mai ritegno al- 
cuno di correggere i miei errori , quando gli sco- 
pro; della qual cosa per dar qui un esempio al gen- 
tile sig. Qu . . • , noterò che nella stessa mia memo- 
ria eh' egli ha tanto mal letta , e peggio giudicata, 
potea emendare un vero mio sbaglio nell’ avere in- 
teso della pianta detta croco ciò che dicesi nell' epi- 
gramma del sepolcro di Laide , il quale ragiona 
certamente dell’ unguento del medesimo nome *). 

(VI) 

Sulle imagini delle Sirene ( pag. 186 )• 

Scritte queste cose, che delle Sirene e delle loro 
imagini possonsi notare , m’ imbattei presso il Mioa- 
net nella descrizione di un’antica, ed oltremodo rara 
medaglia di Tcrina, ch’egli cita dal museo di lord 
Nortwich , e nella quale presso ad una donna nel 
rovescio legge la voce NIKA in antichi caratteri •>). 
IVulla oso affermare sulla intelligenza di questo mo- 
numento Cuora unico tuttavia , e desidero che me- 

a) Memorie della reale accademia ercolauese toni. 1 , 
pag. 227. 

b) Tom. I pag. 304. 
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gl io esaminato , e datone il disegno , conoscer si 
possa con accuratezza se tteggia riputarsi sulEcien- 
te a distrugger la mia spiegazione delle altre me- 
daglie di Terina con donna alata. Intanto in 
conferma dell'uso di taluni artefici di rappresentare 
le Sirene, come vaghe fanciulle senza la sconcezza 
de’piedi di augello, può citarsi anche il bassorilievo 
pubblicato dal Gori nel museo etrusco a), nel quale 
sono espresse le tre Sirene , sotto figura di donne 
sedenti, presso alle quali passa Ulisse legato all'al- 
bero della sua nave , giusta la narrazione dell' 0- 
dissea ^). 

(VII) 

Del luogo , nel quale dee riporsi la scena 
del FU idillio di Teocrito ( pag. 109 ). 

Teocrito ragiona del fonte Burrina , che altri 
legge Burea , nel suo settimo idillio in que’ versi ; c) 

X»Xx®yos, Boiipewy òs ex iroJòs 4 yus xp»y«y, 

EvV inftisdfJ£vos sr^Tpat 

Calcane , 

Che poggiato il ginocchio ad una rupe , 

Destò di botto la Burea fontana. 

( Traduzione del p. Pagnini ) 

a) Tom. I tab. 1^7. 

b) Lib. XII V. 178 segg. 

c) Idyll. VII , V. 6, 7. 
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Io sono della opinione dell' Heinsio , il quale 
centra l'asserzion dello scoliaste che tuo! ripon-e la 
scena di questo idillio nell’isola di Coo , ^afTerma 
che essa debba situarsi nell’ Italia^ Ollsa il nome 
di questa fontana , eh’ Eustazio chiama fonte del- 
l'Italia a), il 6ume Alente, di cui si ragiona in quel- 
l’idillio, è certamente quello stesso fiume della Luca- 
nia, il cui nome s’incontca pure in altro idillio dello 
stesso poeta b). À questi indizii io ne aggiungo 
un altro che ravviso nel v. i3o dello stesso settimo 
idillio, ir poeta ivi parla di un luogo che chiama Lló- 
I», nome del quale lo scoliaste và dando varie spie- 
gazioni tutte fra se contrarie,e che tutte in conseguen- 
za vicendevolmerde si distruggono. A me pare che il 
poeta abbia voluto indicar con tal nome la- città di 
Bussento posta pur nell» Lucania non lungi dal fiume 
Alente , e così denominata dalla quantità de’ bossi 
( irù^os )» È vero che gli altri scrittori greci 1» 
chiamano Ilu^ous e non già llv^Yl come Teocrito,, 
ma è noto pure che i. poeti usavano spessissi- 
mo della libertà d’ inflettere altrimenti le desinenze 
de’nomi proprii delle città, particolarmente per ser- 
vire al verso. Strabono stesso insegna che molti di 
tali nouu promiscuamente adopravansi nel singolare e 
nel plurale, e nel mascolino come nel feminino e nel 
neutro <=). Questo stesso geografo ci dà altrove <t) 

a) Ad Dionjs. perieg. p. 84- edit. Lutei. i547- 

b) Id. V V. 133. 

c) Geocr. lib. IX cap. r, i3, et i7. 

d) Lib. Vili cap. 5 §. 3. 
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molti altri esempli di nomi proprii accorciati da’ 
poeti, fra’qnali citeremo Ms'aori per Messene presso 
Omero , À'Xxepto; invece di Alcimedonte , %up»ruiii 
per Sjracusae presso Epicarmo , e per Do- 

dona presso Simmia. Così pure una stessa città 
venne detto Thryos e Thryoessa da Omero •). 

(vm) 

Delle medaglie di Crotone col tipo 
del lepre ( pag. iga ). 

In questi ultimi anni si sono pubblicate ancora tallo- 
ne medaglie di Crotone col tipo del lepre. Vedine la 
descrizione nelle opere del Combe 1>) , e del Mion* 
net La figura che io do qui d'una di esse à) , 
è tratta dall’ originale ebe se ne conserva nel do* 
vizioso museo del sig. conte Giuseppe Zurlo , il 
cui nome illustre servirà di commendazione e di 
splendore a queste mie carte. Sicché senza ricorrere 
ad altre spiegazioni, sembra che i Terinei anche il 
tipo del lepre abbiano imRato dalle medaglie della 
metropoli Crotone. 

a) Strafa, ifa. cap. 3 z4- 

b) Vct. pot>«l. ol reg. iiuini mus. briuimi. p. Si 

II. IO. 

c) Stipplpm. tura. 1 p. 33y. 

<n Vedi la niistia tav. I num, 8. 
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SU’ PARASSITI DELLE ANTICHE CCMMEDIE 
GRECHE E LATINE. 


Avendo, nell’anno 1807 ) pubblicata uua 
edizione della commedia di Plauto intito- 


lata i Prigioni , vi aggiunsi una breve me- 
moria su’ parassiti delle antiche commedie, 
colla quale tolsi ad illustrar con esempli, 
e notile le cose che al suo parassito fa dir 
Plauto. Questo lavoro alquanto accresciuto 
pubblicai poi nel giornale enciclopedico a), 
ed ora qui tra gli altri miei opuscoli l’ in- 
serisco con qualche giunta e correzÌMie. 
E come mio intendimento fu nel dettarlo 


non solo l’ illustrare col confronto i luoghi 
degli antichi comici , lìe* quali il parassito 
è introdotto in iscena , ma sì il far rav- 
visare per questo lato le guise c l’ indole 
delle facezie , non sempre urbane e geu- 


a) Anno IV toja. 3 p, 33 7 e gegg. 
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till, onde prendean diletto nelle loro com- 
medie i greci e i romani j così mi lusingo 
che non verrà con disdegno accolto questo 
piccolo saggio da coloro che hanno va- 
ghezza dell’ antica erudizione «). 

Aveano i parassiti nel teatro degli an- 
tichi uno de’ posti più specialmente de- 
stinati a dare alle commedie quella giovia- 
lità, che quando cessò di essere loro uni- 
co scopo, come fu nel principio , divenne 
un mezzo per conseguir l’utile fine mo- 

a) Fra' moderni scrittori Lanno particolarmente 
ragionato de' parassiti Niccolò Rigalzio nel suo ele- 
gante funus parasiticum, l’autore dell' epulum para- 
siiirum, Cristoforo Arnold, il Buleugero nel suo trat- 
tato de iheatro lib. I cap. 36, il sig. le Beau nella 
sua memoria tur les parasites des dieux de V anti- 
qui té, avcc quelques ohservations sur les parasites 
de thèatre , inserita ndla storia dell' accademia delle 
iscrizioni tom. xxxi pag. 5i e segg. etc. 

Il sig. Chardon de la Rocbette ( mélanges de 
critiquc etc. tom. ii p. 34^ ) - cita pure talune rccher- 
chcs sur les parasites dal dotto sig, du Tlieil ag- 
giunte alla traduzione francese del trattato di Plu- 
tarco sulla maniera di distinguere l' adulatore dall’ a- 
mico, impresse in Parigi nel 1772 in- 8 *; ma io non 
lio mai potuto vedere un tal libro. 
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rale , che si proposero di poi.. Infatti in 
Plauto ed in Terenzio , soli autori della 
nuova commedia, di cui fino a noi<sien 
pervenute intere le favole., appena un pa- 
rassito comparisce Sulla scena , tutto in lui, 
le sue parole, le sue azioni, il suo pianto 
stesso , e le sue lagnanze eccitano il no- 
stro riso. Fu quindi frequentissimo l’uso 
che de’ parassiti facea noi poeti comici , co- 
me le loro opere , giunte a noi ó in- 
tere o in frammenti , chiaramente ne 
mostrano. . 

L’ esaminare qual parte diessi in 
queste al parassito , può dunque . mo- 
* strarci in quai guise Menandro • e ’ File- 
mone sieno giunti un giorno a rallegrar 
la leggiera ed incostante turba degli Ate- 
niesi, ed indi Plauto e Terenzio ! locò gra- 
vi concittadini , quando deposta ; la seve- 
rità de’ loro rigidi costumi yolgeansi à’ 
piaceri della scena. Ma bisogna perciò ri- 
nunziar per poco alle opinioni .parti- 
colari a’ nostri tempi , e ridursi fino a 
queir epoca , in cui un parassito piaceva 
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sul teatro. I nostri giudizi! non potreb- 
bero altrimenti non esser fallaci , se è 
vero che ogni età ha i suoi costumi , le 
sue idee , ed i suoi pregiudizi! , come 
ha le sue piante ogni clima. 

Ateneo è fra gli scrittori greci colui, 
che più di ogni altro ci ha serbate ampie 
memorie e notizie su’ parassiti. Nel sesto 
libro della sua cena de’ sapienti leggesi 
una intera dissertazione sopra di essi. Noi 
sappiamo da lui , che il lor nome, reso 
indi il ludibrio delle scene , ebbe nella sua 
prima significazione un’ idea assai difie- 
rente. Esso si dava infatti ad una classe di 
sacerdoti, l’incarico principale de’quali era in 
Atene quello di riscuotere il sacro frumento 
che era poi destinato a’ banchetti , che gli 
Ateniesi faceano, secondo un antico costu- 
me, nel tempio “). Parassiti vi erano ancora 
in Metone , due de’ quali , a quel che ne 

a) bipnosopli. lib. vi p. a34* Cito le pagine 
dell’ odizioue del Dalccampio , poiclie è agevole il 
rinvenirle nella edizione dello Scliwcigliauscr , il 
quale le lia pure notato. 
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lasciò sci’itto Aristotele , erano addetti a . 
ciascuno degli arconti ^ ed un solo a’ pole- 
marchi. Essi riceveano una quantità di 
cibo determinata da’pescatori, e da altri *). 

Ma molto diverso fu il senso , che 
diessi a questa voce nelle greche comme- 
die. Un uomo , che quantunque libero 
rinunzia ad ogni decoro, ed è a fare ed 
a soffrir tutto preparato per saziare una 
ingorda interminabile voracità , un uomo in- 
fine , che come ha detto Plauto , può pel 
cibo esser tratto a tutto ciò che si vuole «), 
è quello , che sotto il nome di parassito 
è in esse rappresentato. 

Dalle memorie, che de^ Greci ( in- 
tenti ugualmente a tramandare alla poste- 

a) Dipnosoph. 1 . c. la talune iscrizioni Ialine 
trovasi adoperala la voce parasilus nel senso me- 
desimo , come per cagion di esempio in questa che 
leggesi presso lo Scaligero de emendai, tempor. p. 1 1, 
ed altri : PRIMI , SACERDOTIS . SYNHODI . 
APOLLINIS . PARASITI . ec. 

b) Veggasi Plauto nel Curculio act. V, se. 2, 

V. 35. 

c) Sticli. ad. IV se. 2 V. .^5 - (i. 
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rità la notizia delle loro più grandi azio- 
ni , e quella delle raenome particolarità 
della lor vita privata ) fino a noi sono 
rimasto, è facile il conoscere che il pa- 
rassito non è già un imaginario suggetto do- 
vuto soltanto alla fantasia de’ loro poeti. 
•È fuor di dubbio che si è altra volta ve- 
duto lo sgraziato originale , onde furon poi 
copiati i Gnatoni e gli Artotrogi. Nel luo- 
go pocanzi citato di Ateneo trovasi fatta 
menzione di molti parassiti, che si erano 
resi celebri ^ fra’ quali , per tacer degli al- 
tri , degno è di attenzione quel Titimallo, 
celebrato da’ versi di Alessi , di Dromone, 
di Timocle , e di Antifane. La sua vora- 
cità era passata in proverbio j e gl’ inna- 
morati nelle commedie non sapeano espri- 
mer meglio la violenza del loro amore , 
che con compararlo alla di lui fame a). Illu- 
stre ancora era Lucrate, che venne cogno- 
minato Corido. Linceo di Samo si applicò 
a compilare i di lui motti , ne' quali era 

a) Àlliea, dipnos. p. a4o. 
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egli considerato come il più arguto di tutta 
Atene ®). Le commedie antiche faceano an- 
cora menzione di quel Filosseno , che fu 
decorato del nome di Ptemocopide. Niente 
di assurdo o di inopportuno era giammai 
escito dalla sua bocca , e quanto egli di- 
cea, o spontaneamente o da altri provo- 
cato, tutto era pieno di grazie e di ve- 
neri. Nella qual cosa cotanto superò e- 
gli Euclide figliuolo di Smicrino, e suo 
rivale , che giunse a conseguire anche 
dopo la morte quella riputazione che ad 
Euclide fu solo accordata vivente ^). 
Egregio nome ancora acquistato avea Che- 
refonte di cui vien citata un' opera sulle 
cene intitolata ad altro parassito Girebio- 
ne , e compresa in trecensettantacinque 

a) Ibid, p. a4<> a45. 

b) Ibid. p. i4i' Questo è il senso che dà il 
sommo Casaubono a talune espressioni di Ateneo , 
le quali però sono altrimenti lette e spiegate da’ch. 
sig. Coray , e Schweighauser. Secondo la spiega- 
zione di questi dotti intcrpetri , Ateneo dice che 
Euclide visse solo e negletto , Filosseno fu amato 
ed onorato da tutti. Yeggasi pure Ateneo alla p. 34^' 
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versi «). Egli era celebre precisamente , 
come noi lo vedremo fra poco f per la 
sua abitudine di recarsi anche a que’con- 
viti a* quali non era invitato. 

Da questi originali furono adunque 
tratti un giorno i parassiti delle commedie: 
ma essi non contenti di una origine così 
poco onorevole, fino agli eroi stessi vol- 
lero farla ascendere , e trovar seppero in 
Omero fra’ più illustri guerrieri de’ tempi 
trojani i primi istitutori dell’ arte loro. 
Quel Pode, amico di Ettore, di cui par- 
lasi nel libro XVII delllliade fu conside- 
, trao come il primo parassito , di cui si 
trovasse fatta menzione Presso Luciano, 
in un dialogo sull’arte parassitica, di cui 
parleremo di poi, Menelao, Idomeneo, 
I Merione , Patroclo , Nestore stesso , ed 
j altri molti degli eroi di Omero son 

' detti parassiti ^). E fino al massimo do* 

a) Ibid. p. %44* 

L) Vers. 5^5 e segg. 
j c) Alhcn. p. a36. 

' d) Opcr. louii VII pag. i3<J s<?gg. Uipont. 
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numi , sino allo stesso Giove Filio , che 
vale a dire presidente delV amicizia , 
riferiva V invenzione dell’arte sua un pa- 
rassito presso Diodoro di Sinope »). Le al^ 
tre arti tutte y ei dice , sono invenzioni 
de' mortali. 

Epicarmo fu il primo che introdu- 
cesse sulla scena greca un parassito, vanto, 
che come osserva Ateneo , Caristio Perga- 
meno avea fisamente accordato ad Àles- 
si ^): e poiché questi poeti appartengono aU’ 
antica ed alla mezzana commedia, può quin- 
di chiaramente raccogliersi, che il paras- 
sito non fu ignoto all’ antica commedia , 
quantunque rivolta piuttosto a’ pubblici 
affari, questa riguardava allora i costumi 
e i difetti de’ particolari massimamente 

a) Athen. dipaos. p. 

b) ILid. p. a35. Vedi pure Polluce lib. vi, 
seg. 35. Il eh. sig. Schweigbauser nota opportu- 
namente sul luogo di Ateneo, non id quaerere Athe- 
naeum , quìs comicus primus usus sit nomine para- 
siti ea notioae quac deinde maxime invaluitr sed 
quis comicus personam parasiti ex eo genere pri- 
mus in scenam produxerit ? 


/ 

I 
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in quanto essi influivano nell’ordine e ueL 
regolamento dello stato. 

I parassiti furono sovente denominati 
nelle commedie con altro vocabolo che 
potrebbe corrispondere a quello di com- 
mensale ®) , e ne’ più antichi tempi con 
quello di adulatori ^') , che è il titolo di 
una delle commedie di Eubulo, in cui un 
coro intero di parassiti compariva sulla 
scena <=). Noi vedremo fra poco quanto 
bene questa ultima denominazione lor con- 
veniva. n vocabolo che fu gene- 

ralmente adottato di poi , passò colla 
greca Talia nella lingua del Lazio, nella 
quale fu in certo modo considerato come 
suo sinonimo quello di ridicolo. 

Oltra questi nomi generici , che a 
tutti ugualmente convenivano , spesso da- 
vansene loro nelle commedie altri particolari 
presi da qualche circostanza speciale, che 
conveniva a qualcheduno solamente di essi. 

a) EVjdj'not. Vedi Ateneo pag. 246 - 7. 

b) KòXftxfr. 

c) Atcn, pag. 236. 
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Così in una commedia di Aristofonle leg- 
gasi dato il nome di brodo ad un paras- 
sito , e vi si rende ragione di questo stra- 
no epiteto a). Presso Plauto se ne hanno 
esempli frequenti, come PErgasilo de’ Ca- 
ptivi, che viene denominato cortigiana 1*), 
il parassito de’ Menecmi , cui davasi il no- 
me di spazzola., poiché spazzava le men- 
se a quel che egli stesso ne dice, ed 
il Gelasimo dello Stico , cui una serie 
di avversità avea proccurato il nome di 
mangiapoco ^). Ma chi legger volesse 
una lunga lista di nomi, che si diedero 
un giorno, o che almeno dar si potreb- 
bero a’ parassiti, la troverà nel lessico di 
Polluce e). Nè è fuor di proposito l’ os- 
servare , che spesso i nomi proprii stessi 
son derivati da qualche qualità o perso- 
nale , o conveniente all’ arte in generale. 


a) TtOinòs. Alhen. ibid. pag. a38. 

b) Aet. I sccn. i v. i. 

c) Peniculus. Act. l scen. i v. 5?. 

d) Mircolrogos. Act. I scen. i'y, 88. 

e) Lib. VI cap. a8. 
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Tali sono quelli di Gnatone presso Te- 
renzio , di Artotrogo e di Gelasimo presso 
Plauto. La stessa osservazione può farsi 
nelle lettere }>arassitiche , che colle rusti- 
che, pescatorie ed erotiche formano quella 
raccolta , che è conosciuta sotto il nome 
di Alclfrone. 

I parassiti ci si. mostrano nelle com- 
medie come uomini di cinica famiglia per 
servirmi della espressione ' di Plauto : 

Il parassito ha a essere un perfetto 
Cinico : il suo corredo de’ consistere 
In una fiasca, una striglia , una tazza , 

Un pajo di scarpe , un mantello , una borsa , 
Ov’ abbia pronto un poco di soccorso 
Per passarsela ’n casa r|ualche volta. 

a) Pers. act. I se, 3 v. 4^ , e segg. 

Cinica esse e gente oportet parasitum probe : 
/iinpullam, slrigilem, scaphium, soceos, pallium, 
Marsupium habeat; inibi paullum praesidii. 

Qui Jamiliarem suam vitam obleetei modo, 

Veggasi pure lo Stico ad. I, se. 3 v. ^3. Quindi 
gli stessi parassiti vennero sovente detti eanes. Vedi 
Plauto Capt, act. I se. i v. ij e segg. e Polluce 
onomast. lib. VI pag. aS. 11 parassito di Luciano 
( de paras. pag. i44 tom. VII Bipopt. ) si vanta 
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Dessi due soli pallii hanno per servir- 
sene in tutte le stagioni dell’anno a); ma 
quanto sono più poveri, tanto più rassomi- 
gliano per una sterminata voracità all’Eresit- 
tone delle favole. Come su questa era uni- 
camente poggiato il ridicolo, che da essi trar 
Vollero i comici antichi , così non è mera- 
viglia che r abbiano esagerata anche oltra 
<^ni credenza. Si" ascolti come Plauto fà 
parlare a questo proposito il suo Gelasimo ; 

. , Io fo conto , che mi abbia generato , 

La madre fame , poiché da che io 
Ci nacqui al mondo , non fui mai salullo I>) ; 

, di andare a caccia de' lepri meglio di qualunque 
cane. E nelle epistole di Teofilalto Simocalta di- 
consi a' cani sìmili i parassiti , poiché son sempre 
disposti a latrar contra colui, di cui hanno divorale 
le sostanze ( ep. 7 p. 7& edit. 1600 in-8. ) 
a) Athen. dipnos. lib. VI p. 237. 

, b) Stich. act. I se. 3 v. 1, 2. 

Famem fuisse suspicoK matrem nd/ii : 

Nam posttfuam natus sum, satur nunquam fui. 

La versione di Plauto, della quale fo uso nel testo, 
è quella bellissima del nostro Nicrolò Eugenio An- 
geli© pubblicala in Napoli nel 1783. 
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e dopo pochi versi; 

ma queUa fame , che porto io 
Nel D)k> utero, non è hamholina 
Mica, ma ben majuscola e gravissima 

Quindi, secondo l’ espressione di Eu- 
Lulo, un sol pafasilo 51 considerava in un 
convito come equivalente a due o tre altre 
persone h). Alessi nella commedia intitola- 
ta il Pancrazinste al sentir nominare sei 
di essi, che avevano presa parte in un 
convito , fa dire ad uno de’ suoi attori : 
Ecco una fiera , non un convito c) 5 

a) ILid. T. 9, 10. 

At ego non pauxillulam in utero gesto famemì 
Verum hercle multo maxumam et gravissumam. 

b) Athen. dipnos. lib. I png. 8 . 

. . . fitffìv ift/xfv tSif JtóKXn/wvxy Svo 
ixi Setxvov ófufxoi, 4>iXoxp»niff xixi $iXoxp«Tmr. 
éy« ydp inuivov óvra,. Suo Xoyi^o/Mit 
fisyciXovCf ftóiXXoy Sè rpets. 

Abbiamo noi due iwitati a cena invincibili, Filo- 
erate e Filocrate : io conto lui •solo .per due , c 
forti , o piuttosto per tre. Vedi le varie lezioni del 
Marcio lib. XI cap. 8 . 

c) Alben. dipnos. bb. VI p. a4o. 

Kyofi'Sftxxn , où ^pxòaiov , eipr\ìi*s. 
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e he’ Métjecmi'i di ' Plauto uu cuoco nd 
SOTitir da Erozia ch’ella pranaecebbe eoa 
Meneemo, e col suo paraseito , le risponde 
meravigliato : 

ccrtestt 

Già so» ^eci ; perocché il parassH» 

Fa ben per otto. a). 

Non è quindi meraviglia- il vedere con 
qóale- impaàenza soffrissera essi qualunque 
indugio. La. massima del Cureulione , co- 
me di tutti i suoi confratelli, era q^iesla: 
che di giorno ; o di notte fosse sem- ' 
pre opportuna tempo fC conyitVf). Ap- 
pena egli arriva , dopo uà viaggio fililo 
per commessione di Fedromo , e prima 
ancora di rendergli conio del successo , 
dimanda di mangiare come un uomo con- 


a) MenaecBn». acÌT. I se. 4 v. 5.. 
jam isti sunt dcceni : 

Nam parasùus octo-komnum mantis facile fungitur . 

b) Plauti Curcuf. act. H se. ? v. 73. ‘ 

' Ncque dièm decet morari , ncque noeti noccrien 
Cosi legge il sig. Bothe, e questa lezione mi sembra 
ila preferirsi a quella delle altre edizioni , clic hanne-: 
Ncque dicm decet me morari , tii rt. re. 
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sumato dalla fame; «) ONèl Pèrsa il parassito, 
ancora di buon mattino , propone di se- 
dere a ' mensa ed alla obbiezione, che se 
gli fa, esser troppo di buon’ ora, risponde 
con questa sentenza : • 

! . . . quello , che ‘ 

Si suol far di buon'ora la mattina, ' ' * 

Riesce beine in tutta . la fornata h). 

In un’altra commedia di Plauto^' che 
si è smanila, 'e di cui un < framménto è 
stato conservato da Gelìio ^ *un parassito 
maledice gl’ inventori degU orologii , e de^ 
clama contra l’uso di èssi, che Io ob- 
bligava ad attendere 'le ore stabilite par 
la cena, o pel pranzo. 0 Era tale infine la 

. a) Ilid, V. 29 e segg. 

b) Persa act. I se. 3 v. 34 - 

mane quod tu occoeperis 

Ifcgotium id totuin procedit diem. 

c) Geli. noct. atticar. lib. Ili c. 3 . Questo luogo 
di Plauto fa rammenlarci di quelle cose ebe de’ Persi 
insegna Ammiauo Marcellino lib. xxiii cap. 4 p> 339 
edit. Lips. i8o8. Ncc apud cos extra regalei measa^ 
hora est pracstituta prandendi, sed venter unicuique 
fclut solarium Cft^ eoque. monenie , quod incidcrit , 
editar. 
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loro impazieiiza j che Meiiandrò , racconta 
di Cherefonte, che avendo egli presa Tom- 
bra della luna per quella del sole , si 
recò sul fa^^ del giorno , credendolo di 
già molto avanzato, ad un cOnvilÒ» a cui 
era. stato invitato per. la sera . Pare die 
questo fatto sia npa mera invenzione co- 
mica , , avendolo Eubulo raccontato colle 
stesse ciróostanze di_ .un’ altra persona , cuj 
dà il nome di! Filòcrale ì J 
.' • il ' I ' parassiti professando , tutti, un solo 
ometto', non (mancarono di fare un’ ai’tg 
de’ mezzi , che irtipiegavano pCr conse^ 
guìrlo. Essi la chiantiàrono dal lóro nome 
parassitica. L’ un di loro presso il comico 
Antidoto si vantava di aver impiegato tptlo 
il suo tempo allo studio di quest’arte, di 
cui ei dice aver cominciato fili da bambino 
ad. apprendere i priucipiic). Di quest’arte 

a) Alhen. dipnos. lib. VI p. ' 

“ " b) Ibld. IJb'. I pl^8. E dà sifTatUi' Spazio ma 
fu presa occasione d’imaginar quel raccoiilo circa il 
parassito Licno , clie'Tzélzc riferisce siilla fede 'di 
Libanio nella Vili obiliade n. 160. ' ' '' "• ' ’ 

c) Ibid. lib. VI p. 1 ^ 0 . '•■ ' 


/ 
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stessa parlava il Colace di Antifane, che 
nessuna trovar ne sapea piu di essa gradita. 
Il pittore^ ei dice, dee travagliare ed, 
angustiarsi j a quali perigli non è espo- 
sto V agricoltore ? Non t'* ha alcuno in- 
Jine^ che non sia a fatiche ed a cure 
soggetto. Ma, per noi, tutto il viver no- 
stro passa nel riso e nelle deliùe, ec.«). 
Insigne professore in quest’arte ci si mo- 
stra poi quel Gnatone dèli’ Eunuco , quan- 
do prendendo un contegno magistrale ofirc 
d’ istituire in essa un povero parassito, che 
ricor rea al suo sapere. Le sue teorìe erano 
così raffinate, ch’egli vantava di potere a 
guisa degli antichi filosofi della Grecia dare 
un nome alla sua scuola ^) : 

a) Allien. dipnoi, lib. VI p. 359. 

b) Tereul. Eunuc. ad. II scen. a v. 29 et secjq.' 
JUe ubi miscr , yamelicus , videi me esse in tantwn 

honorem. 

Ac lum facile viclum quaerere , ibi homo cocpil me 
ohsccrare 

Ut sibi licer et dùcere id de me : sectari jussi, 

S i polis est : tanujuam philosophorum habent disci~ 
plinae ex ipsis , . 
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Or quel mescliino morto della fame,, 
Vedendomi tenuto in tanto onore, 

E che per tutto trovo da mangiare , 

Mi supplica e scongiura eh’ io gli voglia ’’ 
“'Insegnar sì bell’arte. Allora feci ”- i 

Comando a lui che me seguir dovesse j 
Che siccome le scuole de’ (ilosoiì • 
Denominar si sogliono dal papp , ^ 

Cosi pretendo anch’ io che i parassiti 
~ In avvenir si chiamino goatonici. 


3 ’ 


f-rin 




iiOV lUI 
‘‘tt; 


Luciano f il cui ingegno fervido e fe- 
stoso sapea dovunque , e spesso anclie nel 
fondo delle cose più serie , cercare un’ap- 
parenza di ridicolo, per anóplificarlo , .e 
condirlo di que’ graziosi sali , eh’ erano 
cotanto , a lui tamiuan ; . trovo appunto 
in quest’ arte' uri suggettò molto adatto 
a scherzare nel suo dialogo intitolato 
mone , ovvero cAe la parassitica sia 
uri arte »). " Introduce in esso ìin paras- 

. *Jy •: 


Focalula, parasiti itidem at gnathonici vdeenUtr. 
Ne’ luoghi di Xereuzio,^ che dtp, fo uso della, ver* 
sione del Forteguerri. 

a) Oper..tom. VII p. 99 e segg. Bipont. Come 
la pal^sitica così' ebbéro pure gli antichi un' arte 
opsoHetiea, Vedi AUbpo dipnos>^lib.. VI p, aaSi- ’f 
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sito, cni dà il nome di Simode , il qnale 
dopo essersi confessato tale al suo amico 
Tichiade , incomiiKia a provargli eh’ egli 
non dovea avere alcun motivo ^ di- arros- 
sirne , nè dovea esser considerato come 
un uomo ozioso , esercitando ' realmente 


un’arte. E qui dimostra egli esser tale 
la parassitica , coU’«samioare. pfirtitamen- 
te.. la diffinizione della voce arie , e col 

. / i l. ' ■ -i < ; • 

mostrare che questa convenga , come a 
tutte le altre, così ad essa in particola- 
re. SI avanza infine a dar la diffinizione 
di quest’arte, e. ad indagare. qual, sia il 
suo fine , eh* essa j secondo lui , adem- 
piè anche meglio di talune scuole filo- 
sofiche ,, che Io aveand pur profeséató . 
tìie più? La parasitica è per lui la mi- 
gliòre e la piu sicura di tutte le arti,. fi- 
nanche della filosofia, é può vantare uo- 
mini illustri e filosofi insigni, che T han- 
no ' professata. Eschine Socratico , Aristip- 
po, Platone medesimo, Aristòssenoj Eu- 
ripide, Anassarco ' sono per lui allettanti 
parassiti. Egli rimonta fino ad X)m/^o, e 
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sa trovanti in. Nestore , . ed in Idomeneo 
dae ; parassiti di Agamennone , quello di 
IdomeneO’in Meriode. I.suoi argomenti 
in smnma giungono ; infine' a .persuadere 
r incredulo Tichiade , ed' a &rlo idivedi 
tare un seguace deirjute.siia , ed' unteli 
lui discepolo in essa, ;; ; ; ■> , : ; >..t (.i> | 
Che se noi brevemente cercar voglia- 
mo nella condotta de’ parassiti delle, cppi-i 
medie, quali fossero .'i;{^rìncipii dellVarte, 
eh’ essi professavano potremo tutti ridudi 
ad un solo, di fare cioè>é di i soffrir tutto 
per conseguire il loro' fine. Niente >vB ha 
infatti nè di penoso'; .nè di' vile yi^nèid^ 
disonesto, cui essi nfiutino; L’ adulazio'y 
nè ]ùù bassa, e più servile, e nel tempo 
stesso più ridicola, era tanto lori propria^ 
che come abbiamo già detto , meritò loro 
presso i greci il nome di adulatori, Qoa- 
lunque cosa conciliar loro potesse l’ af- 
fezione di' un ricco da cui sperar poteàtìò 
la sussistenza non recava loro alcuna cfil-‘ 
ficoltà. Per, la sola speranza di un, pranzo 
essi erano pronti ad afirontar con piacere 
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luoghi ‘ e disastrosi viaggi , o ad incaricarsi 
di un intrigo pericoloso. Che se l’ indi- 
screto lor protettore • si piacesse di tormen- 
tadi , non vi era ingrana o strapazzo , 
eh’ essi non solSrissero con piacere. Essi 
proccuravano infine l’ affezione di altri co’ 
loro motti , e colle loro arguzie. * 

I pochi esempli presi dalle antiche 
commedie, che qui soggiungiamo, potranno 
a mio credere, darci una idea giusta del 
carattere, thè loro si supponea, e che ho 
tentato di definire. Ed in primo luogo per 
quel che riguarda la loro adulazione , i 
parassiti si aveano fatto un precetto di se- 
condare in tutto coloro , da’ quali riceve- 
vano , o speravano almeno di ricever la 
loro quotidiana sussistenza^ . . : ; 

Quel tanto , 

Cbe vuoi tu appunto, quello alTermo, e nego. O 

■t • 

Ecco la massima del Pemcidtis de’ Me- 

% i 

neemì. 11 Gnatone dell’ Eunuco spiega in 

a) Menaechm. act. I se. 2, v. 52 . 

Id cnùn, quod tu vis , id ajoy atque id nego. 
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poche parole la sua teoria su questo pro- 
posito a) : 

Evvi una sorte • • 

Di gente, eh’ esser vuole in ogni cosa 
Stimata per la prima , e non è tale ; 

Ora a questa vo dietro e dommi a questa, 
Acciocché si diverta a spese mie, 

E volentieri le compiaccio , e mostro 
D’ ammirar sua virtude e bello ingegno : ^ 

Quant’clla dice io lodo, e quello stesso, 

S’ ella pur si disdice , io lodo pure. 

' Nego quel eh' ella nega j e quel che dice 
Io dico: al 6n mi son fatto una legge 
D’ adular sempre , ed è questo un guadagno 
Che di gran lunga avanza tutti gli altri. 

a) Eunucli. act. II se. a v. 17. 

Est genus, hominum, qui esse prìmos omnium se 
rerum volunt, 

Nec sunf. hos consector: hisce ego non paro me 
ut rideant, 

Sed eis ultro arrideo , et^ eorum ingenia admiror 
simul. 

Quicquid dicunt , laudo : id rursum si negant , 
laudo id quoque. 

Negat quis, nego } ait , ajo : prostremo imperavi 
mihi 

Omnia assentari ; is quaestus est nunc multo ubar - 
rimus. 
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. Un coro di parassiti presso Eubulo 
avea detto Io stesso : Quando io incon- 
tro nella piazza qualche stolido ricco, 
subito me gli accosto, s' ei dice qual- 
che cosa , la lodo oUremodo , e V am- 
miro , e fingo di dilettarmene ®). Era 
questo considerato da un parassito in una 
commedia di Alessi , come il solo mezzo, 
che lor bene riusciva, e che quantunque 
lasciava taluni in una certa mediocrità , 

Nel leggere questi versi ognuno si rammenta di quelli 
che contra i greci del suo tempo scrisse .Giovenale 
sat. Vili V. 100-4* 

Natio comoeda esti ridesf majort cachinno 
Concutitur : Jlet, si lacrimas adspexit amici , 

Nec doleti ignicidum brumae si tempore poseasy 
Accipit cndtvmidem : si dixeris , aestuo , sudat, 

a) Àthen. dipnos. lib, VI p. a36. 

’Eirst- 

Sav nariSaa riy iySp» 

\^t'6ioy , irXouTOuvT» S", «u- 
6ùs vepi TouToy ti/M. 

%iy TI TÙXi'’, d srXoii- 
, ffoiyu toOt' é««ty® , 
x»t x»T»irX/rrOjuat , ?ox£y 

toTh Xóyocori 
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n’elevava altri ad iin grado eminente di 
felicità ®). ' : ( 

Plauto e Terenzio hanno col mezzo 
di questa adulazione parassitica abbellite 
due delle loro commedie, il Miles, e VEu- 
nuchus. Leggasi la scena prima dell’ una, 
e la scena 1 dell’atto 3 dell’altra, e vi 
si ravviserà, se io non m’inganno, tutta 
l’arte e la maestria di questi due grandi 
scrittori. Ma la finezza , 1’ eleganza , e la 
perfezione della scena di Terenzio, la fan- 
no considerare come più bella di quella 
di Plauto , che fu forse l’ originale $ che 
egli si propose in essa ad imitare. 

Cicerone vi nota come degno di ri- 
flessione , .che non è contentò soltanto il 

a) Ibid. p. 337. Veggasi a tal proposito ciò che 

racconta Eliano del parassito Terone nella sua sto- 
ria degli animali lib. ix cap. 7 , ove nomina pure 
come insigni adulatori Strutia ( del quale ragiona 
pure Plutarco de adulatore cap. 20 $.i 48 ) e Clide- 
0)0 parassito di Filippo, detto Clisofo presso Ateneo 
lib. VI c. 13 e presso Eusbizio ad Iliad. lib. 3 p.qQi* 
Veggasi pure Suida v. , e Adùvu/^oy. 

b) De amicit. cap. 36. 
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parasito di cpiisentire in quello , che il sol- 
dato vorrebbe ascoltar da lui , ma che ama 
ancora di . accrescerlo , e d’ ingrandirlo : 

I 

^ ; 

TKis. Sicché molto Taide mi ringraEia? 
cmat. Moltissimo, tras. Ma dimmi, parti allégra? 
gsat. Allegra ? e come ! non tanto pel dono , 

Quanto- -perchè le- vien -dalle tue-manl, ' 

£ di qnctto sul serio ella trionfa. >) 

Questi tratti per altro sono copiati da’ comi- 
ci greci, presso i quali i parassiti mostrano la 
stessa facilità. L’uno di essi presso Assioni- 
co, se qualcuno^ dice, mi colmejù di rim- 
proi^eri^ io non me ne ojfenderò per nien- 
ie, e confessejò di huon grado^ che tutto 
quello , ch‘ ei dice , sia vero. Se qual- 
che scellerato si loda come virtuoso , 
Slibito aggiungendo alle site le mie lodi^ 

a) Terent. Eunuch. acl. Ili se. I, v. 1 - 4 . 

Tim. Magnas vero agere gratias Thais mihi? 
cvMT. Ingentes. tur. Aiti tu? laeta' st? cs. Non 
tam ipso quidem 

Dono , quam ahs tc datum esse : id vero serio 
Tviumphut. 
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me ne proccuro V amicizia •■»). Qual fosse 
in questo genei'e T «eccessiva compiacenza 
di un parassito presso Diodoro di Sinope, 
può leggersi in un lungo framiuento con- 
servato da Ateneo , in cui la decenza 
è sì poco osservata che non può qui 
inserirsi. 

Un effetto di questa stessa adulazione 
erano ancora le denominazioni , delle quali 
i parassiti adornavano i loro protettori. I 
greci solevano chiamarli nutritori^ espres- 
sione moderata senza dubbio. Ma un pa- 
rassito dicea in una comcoedia di Alessi, 
eh’ egli amava il suo nutritore più del suo 
padre c). 11 Forraione di Terenzio simil- 
mente dopo aver fatta 1’ enumerazione di 
tutti i vantaggi, ch’ei ne ricevea, esclama ‘b: 

a) Alben. dipnos. lib. VI p. a4<>> 

ójx r’icptixs fte 

nxyuSSf 4/ju)Xoy£y eùUvs, où ^Xì*to[mi. 
xovripòs éy re xpo^ròs stvxi nr; 
iyìKKfiix^xy rovToy , «riXat/Sov 

}>) Ibid. p. i'ig. 

c) Atben. dipnos. p. ^44- 

d) Pljorm. act. Il se. i v. 3o, t. 

iG 
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Ora quando avrai tu pensato bene , , 

DI che prezzo cbe sicn sifTalte cose. 

Ed il piacere che da lor deriva ; 

Dimmi chi li terrà che un tal signore ' i 

Tu non adori in terra al par d’un dio?> . - 

Quindi nelle comnaedie latine i parassiti cliia-. 
inano re i loro nutritori nome di cui ha 
fatto ancora -USO Marziale in uno de’ suoi; 
epigrammi, in cui schernisce un tal Massimo, 
che pretendea ricevere egli stesso da altri 
cpiesta denominazione , eh’ era solito di 
dare a colui , che lo nutriva Ma giun-. 
sero infine a chiamarli vite , o geniL 

ITaec Ut citm rationem incas^ tjitrtnt sint sunv^ia, et 
quam cara sint, i 

Ea qui prachet , non tu hunc habeas piane prac- 
sentem dcuni? 

Vcggansl le varie lezioni di Pier Vettori lib. V cap. 
a<> , ove paragona con questo parole di Terenzio 
1111 frammento di. Menandro. 

a) Plaut. Asili, ad. V se. a v. 69, Slicli. act. 
Ili «e. I v. 2, Tcrcnt. Phorm. act. II v- 2.1. 

b) Epigr. 18 lib. II. 

c) Plani. Slicb. act. II se. a v. /{8. 
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!oro a) , c finanche presso Plauto Giovi 
terrestri h). Se incorrevano essi in qualche 
disgrazia, il parassito, che in realtà non se 
ne dolea se non per lo proprio suo dan- 
no «) , oe mostrava’ intanto il massimo 
dolore , ed afìÉlizione. Egli fingeva di pren- 
dervi nn’ uguale parte a quella oh* egli 
avrebbe presa in proprio affare', e si af- 
fligèva se veniva considerato come un estra- 
nio : egli voleva esser tenuto qual per- 
sona della famiglia 

Non contenti «li queste adulazioni , 
eh’ essi usavano tanto liberalmente , e con 
tanta facilità , i parassiti delle commedie 
proccimavano inoltre con ogni specie di ser- 

a) Plaut. Capi. ad. IV se. a y. ag, Curcul. ad. 
Il se. 3 v.aa,d act. V se. a v. ag, Menacchm. act. I 
se. a V. Slieb. act. Il se. a v. 4^ etc. Pivò citarsi 
a questo proposito la segiuinte osservazione' di. Nonio 
cap. II u. 3^4- C-cnialis, hospitalis. Santra de anti- 
tjuitaie verhorum lib. IV. Scis cniia genìales koinincs 
ab antùjuis appellatosi qui ad itwilandum et largius 
apparandum prompliorcs esscnt, 

L) Plaut. Pers. ad. I se. 3 ■V. la. 

c) Plaut. Caj)t. att. I se. a v. 4y> 5o. 

d) Ibid. V. .45. ' ’ ‘ < 


l 
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vlgi acquistar la buona grazia de’ loro 
l e. Se tu ami , dicea il greco comico 
Ti mode a),£Z parassito diventa anch’egli 
amatore^ senza averne alcuna altra ra- 
gione. Qualunque cosa tìt facci , tro- 
verai , in esso un cooperatore pronto a 
far tutto il bisognevole. In fatti quante 
volte de’ più gelosi affari non vien egli 
incaricato nelle commedie? Noi ve lo ve- 
diamo precisamente impiegato in tutti gl’in- 
Irigìii che dettava a’ giovani amanti la loro 
violenta passione.il parassito di Diabolo nel- 
l’j^sinariaè il suo plenipoteuziario per con- 
cliiudere un trattato coll’avara custode della 
sua bella l')jil Curcnlio della comnWdia dello 
stesso nome, intrajìrende un viaggio espres- 
samente per conservare al suo Fedromo 
il contrastato possesso de’ suoi amori j ed 
il Troxilo del Persa siilla promessa di 
un pranzo giunge finanche a vender sua 

ti) Alhen. «lipiios. lil>. VI p. 

vpxT^iZLS Tt ; irpjiyr Tjjj.«xpìy ó, rt iv òìtj. 

1)) Act. IV se. 1 . 
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figlra per render libera 1’ amica dì Sanga- 
rione»). Ma che diremo del Formione di 
Terenzio? Artefice di una industriosa tela, 
per mezzo de’ suoi intrighi , e delle sue 
furberìe, egli perviene dopo mille pericoli; 
e mille perplessità , di cui però nessuna 
io disanima, ad assicurare ad Antifone ed 
a Fedria il- possesso delle donne eh’ essi 
amavano. 

Ua’ altro incarico-, che dovea ancora 
molto piacere a’ parassiti , era quello di 
comperar le vivande. Da un luogo di Teo- 
frasto può' rilevarsi , cbe-le persone ben- 
nate non- lo credevano conveniente al lóro 
decoro j- questa ragione ne fece forse dar 
la cura a’ loro parassiti. Ma si ebbe proba- 
bilmente a sospettar della loro buona fedo 
' in una commessione , che potea tentarli 
si- validamente, e questa- venne rivocata *■)* 
Ma quanto far poteano i parassiti delle 
commedie, non giungea certamente ad ugiiii^ 

a) Act. IV se. 4 . 

■ 1») CItai-act. cap. irspi |35sXóp!*s-.' 
c) Plaut. C<-tpt. acl. m Se. i v. t-fl 
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gliare quello eh’ essi s’impegnavano a sof^ 
fnre non per altro oggetto che per diver- 
tire il loro brutale ed indiscreto nuUìtore. 
Quali ingiurie o strapazzi lor si rìsparmia- 
vano in mezzo a’ più lauti conviti ? 11 
Cureulione di Plauto avea perduto 1’ un 
de’ suoi occhi per cagion di una pignatta 
piena <li cenere, che gli si fece rompere 
sulla testa»). Presso Plauto e Terenzio i pa- 
rassiti si lagnano di essere esposti con- 
tinuamente a simili oltraggi, e che quelli 
che li rifiutavano , restavano poveri e men- 
dici^). Questi tratti potrebbero sembrar de- 
gni divertimenti de’ conviti di un popolo, 
un magistrato del quale propose un dì 
come tale alla sua amante l’esecuzione di 
una sentenza capitale <^), se noi non fossimo 
sicuri che i Romani li copiarono interamente “ 
da’ Greci. Olirà i piagnistei de’parassiti di 

a) Act. Ili V. aa. Vedi pure i Captivi act. I 
se. 1 V. ai segg. 

t) Vedi il citato luogo di Plauto Captiv. act. I 
se. 1 V. aa se^. Terenzio Ennucli. act. Il se. a v. 

1 3 , e r epistola 49 del terzo libro di AJcifi'one. 

c) Livii epit, lib. XX2^II. 
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Alcifrone, e i’ enumerazione tle’ lora pati- 
menti , che non appartengono al nostro-, 
oggetto, non riguardando la commedia «), si 
ascolti presso Assionico F uno di essi van- 
tarsi che gli fu di mólto giovamento 
V aver spesso almeno otto cicatrici sul 
suo volto , cagionate da' colpi ^ che vi 
uvea ricevuti , o di pugni^ o di pignaitCy 
o di ossa ^0. Che se vogliamo avere una* 
idea del coraggio , con cui essi li rice- 
veano, si ascolti come se ne vantano essi 
stessi presso i comici greci. L’uno si pa- 
ragona ad un’ incudine 0 , F altro ad una 
massa di ^erro , tutti si vantano pronti 
a soflfrir qualunque disagio o toiinento. 

. a) Vedi rcpislolc 6 , 45» 70 , 48> 5i del libro 
HI di Alcifrone , ed altre diverse. 

b) Allien. dipnos. lib. VI p. 239 , /[(y. 

«Xrj-yis CTré.aevov xovSvXhy x»i rpo/SXiav , 

• òs-ófVTs , TÒ ffdysOos roaxvrxs , lis 

ivioTS TowXó-xifoy OXTcb rpxvfMT» 
ijfsiy • iXuJtTéXsi vip- 

c) Vedi il luogo del comico Aiistofonle presso- 
elenco dipnos. lib, VI p. 238. 

d) Vedi il luogo di AuUfiUie riferito da Ale* 
ueo 
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Questa ragione lor fè dare il nome di pla-^ 
gipatidae^ che prendono essi stessi nelle 
commedie «), o pure di LacOTies Spartani 
potendo ognuno di essi dirsi tale nel- 
lo stesso senso , con cui darasi quel no- 
me l’Eumolpo di Petrorao e). Giusta ra- 
gione avea dunque T Epignomor dello Stico 
di esclamar parlando del suo parassito ; 

O eterni numi I 

Costui per una céna , o un desinare 

Si fareLLe tirar stt «U una forca J): 

cui questi ingenuamente risponde : 

’ . 

a) Flaut. Sticli. act. IV se. » v, 4^ . et Pers» 
aet. li se. 1 T. 65. 

b) Vedi i Captivi act. Ili se. i t. i> i3. 

c) Tres plagas spartana nobilitate coacotcì. Pc- 
fron, satyr. cap. io5 p. 633 Biirmann. Veggansiivt 
le note. Può pure su tal proposito' leggersi la sati- 
ra V di Giovenale e ciò di' egli dice nella sat. Vili 
V. 190 segg. 

d) Plaut. Stich. act. IV se. a v. 4^*6. 

.... Dii immortales / hic quidem in summam 

crucem 

Cocna aiU prandio perdaci potesi. 
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*, ■ ^ . . 1 ». , , . 

* .1,. . l 1 . . 

Io son di questo naturale , meglio 

’* ■ ' •»’ ,»i- 't, ^ . \s.-. . ' »V 

1 * mi cimenterei con cblcchessia , 

Che con la faine »), ' , 

• ^ i ' ' ' 

Gaai a coloro etti non piaceva sof- 
frir tiitto pazientemente : ' essi diventavano 
mendid ^). 

Finalmente ì parassiti ( e questa era 
una. delle loro qualità più essenziali ) sa- 
pevano divertir co! lorp motti e colle loro 
facezie coloro ^ a carico de' quali essi sus- 
sistevano. Si esigeva da loro la ilarità in 
un convitò j €' citi vi restava tàcito Uè era 
scacciato vergognosamente, a qual che ne 
lasciò scritto Eupoli «). I detti arguti di 
molti di essi erano anzi riputati degni di 
memoria , e raccolti con diligenza , come 

a) Piaut. 1 . c. V. 46-7. 

Ila ingenium meum est ; 

Quicumque depugno midto facilius quam eum fame. 

b) Vedi Plauto Captiv. act. I se. i v. aa, Te- 
renzio Eunuc. act. II se. 3 t. l 3 , Alcifrone Kb. Ili 
ep. 49 etc. 

c) Vedi Ateneo dipnos. lib. VI p. 387, 
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può osservarsi pe’ molti che trovansene 
rammentati da Ateneo. I parassiti stessi ne 
aveano de’ libri, eh’ essi consigliavano nelle 
occasioni , e die formavano per cosi dire 
la loro ancora sacra •■»). Come spesso aduna 
sola facezia erano debitori di un mese in- 
tero di gozzoviglie ^), così essi, comincia- 
rono a considerarle conie vere ricchezze. 
Quindi presso Plauto l’un di loro le espo- 
ne in vendita al prezzo di un pranzo o 
di una cena •=) j ed UU) altro in una delle 
jiiù- comiche scene del Persa ne promette 
seicento scelte in dote < ad una sua. figlia 
con quella fiducia stessa , con cui promet- 
terle potrebbe seicento talenti Essi le 
consideravano in somma come un capitale 
che loro assicurava la sussistenza ®). 

Ma questi mezzi non sempre riesci- 
vano, e spesso nelle commedie, mal grado 

a) Vedi Plauto nello Stico act. II se. a v. 75. 

L) Plauto Capt. act. Ili se. i v. a 3 . 

c) Vedi lo Stico act. II se. 3 v. G8 c segg. 

d) Act. m se. I V. 60 seg. 

e) Plauto Curcul. ad.. V se. a t a« ' 
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di tutti i suoi artificii, un parassito vedessi 
minacciato delia disgrazia , die più di ogni 
altra paventava, ò^X domicoeniurn. Quan- 
do parea che niente la potesse allontanare, 
il parassito risoluto in ogni conto di evi- 
tarla , si recava a qualche convito anche 
senza esservi invitato , e vi prendeva il 
suo posto *). Questa era almeno l’abitudine 
ordinaria di quel Cherefonte , di cui si è 
fatta al di sopra menzione , ed i comici 
forse non hanno fatto che esprimere la di 
lui condotta ne’parassiti delle scene. Ate- 
neo ci ha conservati varii frammenti di Ti- 
mocle , e di Apollodoro , e la memoria di 
molti racconti su Cherefonte Ei vi è 
sempre rappresentato in atto di sopravve- 
itire all’improvviso ad un convito , al quale 
non era atteso. Lo invito mal mio grado, 
si dieea parlando di lui , giacche verreh- 

a) Plaut. Capt. act. I se. i v. 3, Alcifrone lib. 
JII ep. 66, Antifane appo Ateneo dipnos. lib. VI 
p. a43. 

b) Athcn. dipncB., lib. VI p. vt scg. Vedi 
pure il Ub. IV di questo sciillurc p. i64 , v i65. 


Digitized by Coogie 


a5a S AGGIO 

he, quando anche noi facessi “). Del re- 
sto si è tanto esagerato in quel die. lo ri- 
guarda , che si giunse a supporre eh’ egli 
intraprese a bella posta un viaggio sino 
a Corinto per aver parte ad un convito 
In varie belle scene di Plauto può 
aversi un saggio delle querele di un pa- 
rassito, cui nessun mezzo ha guidalo al- 
r intento 0. Esse sono altrettanto ridi- 
cole quanto in diverso genere le smo- 
date espressioni di gioja , che la spe- 
ranza o la sicurezza di un pranzo mette 

a) Apollodorò caristio , nella conunedia intilo- 
lala atfcnTTOf/évri appo Ateneo lih. VI p. a.{3 : 

K»X£ Sé XaipeifoB/T* • x»y ydp /xrr xxXS 
A^X^TJ-OS 

b) Veggasì il frammento del comico Alcssi nel 

libro IV di Ateneo p. i65. In un altro frammento 
del comico Macone conservato pure da Ateneo lib. 
VI p. 243 parlasi di altro lungo viaggio fatto da 
Cherefontc per assistere ad un nuziale bancbcUo ; 
sul qual frammento di Macone è da leggere ciò elio 
scrive il Casaubono nelle note al capo diTeofrasto 
ìrepì dypomixs.. - . 

c) Vedi i Captivi act. I se, i • act. tll »c. 2 

c lo Sticu act I se. 3 eie. ' ' - ' - i' ; 
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in loro bocca in talune altre scene dello 
stesso poeta ®). 

Noi non abbiamo altro ad aggiungere 
sii'parassiii delle commedie^ giacché da quel 
che si detto ci pare che possa facil- 
mente giudicarsi qual fosse l’ effetto , ch’essi 
produrre dovevano. Se noi gli esaminiamo 
cogli occhi , co’ quali vederli doveano gli 
antichi,, e se ^pongasi mente, che traessi 
era quel parassito eh’ essi vedeano poi rap- 
presentato sulle scene , noi troveremo, che 
il ridicolo , di cui veniva in esse ricover- 
to, non attaccando un’essere unicamente 
ideale, diveniva pure un mezzo d’istruir 
dilettando , .eh’ è , se io non fallo , il primo 
oggetto della commedia^). Gli antichi poeti 

j») Vedi Tatto IV se. I de’ Captivi eie. 

Il) Fino a’ tempi di Plutarco trovasi fatta mefr 
7.i<Mie <le’ parassiti , come tuttavia esistenti. Vedi il 
suo trattato della educazion de’ figliuoli cap. 7, 
tom. I p. 16 della edizion del Wyttembach. Taluno 
potrà osservare che ne’ tempi più recenti, cangiati 
solo i nomi, pnò non essere interamente cessata la 
rosa. E chi, letto il presente saggio, comparar vor- 
rà co’ parassiti degli antichi Comici in esso descritti 
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adiinqne hanno, a mio credere , tratto da* 
parassiti de’ loro tempi quello stesso • pro- 
fitto , che trassero dagli avari , da’ servi 
frandolentl , da’ lenoni , e dalle cortigiane , 
che cosi sovente essi hanno esposti alla 
derisione universale. 

qualche personaggio delle più recenti commedie ( per 
esempio il D. Ferdinando delle rman/e per la villeg- 
giatura, e delle due seguenti commedie del Goldo- 
ni ), potrà agcTolmeute ravvisare che la moderaa Ta- 
Ua non ba presso ebe in nulla variato dall' antica 
nel diu'idcrc c rendere spregevoli i moderni Gnatoni. 
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Fig. I . Mcdagli.”» di Arianna illustrata e descritta 
nell’ opuscolo 1 pag. i e segg. 

Fig. 2. Medaglia dell’ imperator Nepoziano illu- 
strata pag. 29 e segg. 

Fig. 3. Medaglia di Crotone illustrata pag. i44* 

Fig. 4- Medaglia di Arpi illiisti-ala pag. i5i. 

Fig. 5. Medaglia incerta simile ad altra attribuiti 
dal Visconti aTerone, illustrata pag.ij5-6. 

Fig. 6. Medaglia di Terina , illustrata pag. i83 
not. (a) e pag. 188 segg. 

Fig. 7. Altra medaglia di Terina illustrata pag. 192. 

Fig. 8. Medaglia di Crotone illustrata pag. 214. 

N.B. La tavola aggiunta al presente volume lia 
il numero di i , abbencliè sia sola, prrebè dandosi 
altre tavole negli altri volumi , dislinle co’ seguenti 
numeri progressivi , possano tutte , ove si voglia , 
riunirsi in un separato voluinetlo. 
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leggi fin ad oggi 
L conservava 
L ivi si dice 
L da Ilio e da Secondo 
L r assunzione 
L che ( e cosi altre volte ) 

L infetto 
L triste 
L andrebbe 

„ 4^ oot. a). Si aggiunga anche il seguente luogo di Tacito 

annal, lib. Xll c. *!(> : ipse ( Claudius ) insigni paluda- 
mento, nequc procul yàgrippina chlamjde aurata prae- 
scdcre, 

„ 4H iR* notarsi clic il p. Fiorei medallat de Espana 
tom. III. p. iCj) ha tra’ raoHerni spiegato il CONOB per 
Civitates Onines Nostrae Obediant Benignitati o Civitatee 
Omnee Nobit OBediant 
„ 56 not. d) lin. 5 , Trevi L Trcveri 
,, 6 i lin. 23 Della medaglia di Eudossia col rovescio di Teo- 
dosio è da vedere anche il p. Froelich ne’ ejuatuor tenia- 
mina pag. 4 i<- hi lo stesso rovescio fn pure unito al ritto 
' di Pulchcria. Vedi 1’ Eckhcl doctr. tom. f^IIl p. i j)3. 
61 lin. ,i5i Trevi L Treveri 

j, 2Ì Notisi ehe è memoria di Arianna anche nella 

epitome lemporum impressa col cronico di Eusebio p. agi 
della edizione del iC5S. 

,, lin. Giulio L Giunio 

„ loo not. b) lin. I Acarnoni L Acarnani 
,, 176 lin. 5. La medaglia , che m’ è sembrata inedita , c di 
coi ho dato il disegno nella fìgnra 5 della tavola prima , 
parmi ora quella stessa che dal Parula medesimo trasse il 
principe di Tnrremuzza tav. 6 fìg. 6 , la quale però egli 
dice non aver mai veduta. 

11 i83 not. a) lin. ^ Aoóai L Aoiicrsi. 

1 ) I dS lin. nlt. La medaglia di argento di Terina, di col è qui 
menzione , trovasi per pubblicala dal sig. Miltingen p. 
c nel Musco briltaiinico del Taylor Corobe lab. i» Cg. 2± 
„ ^ lin. facea noi L faccano i 


p«g. I lin. 1 ^ fin oggi 
,, 3 lin. iGj conservavano 

,, 7 lin. I , vi si dice 

„ 8 lin. 5, da Ilio e Secondo 
,, 9 lin. ^ Tavvenimento 
„ i^ Un. a , cbé 
„ l 5 lin. IO, sospetto 
,, 16 lin. ^ tristi 

^ lin. ^ anderebbe 
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TEESIDENZA DELIA CIUHTA PER LA PUBBLICA ISTftUZIOHE 

y«4iita la dimanda del ti^grafo sig. Agnello 
Tramater con la ^aalc chiede di stampare un opera 
iiUitolata Opuscoli dit>etsi di Francesco M. ÀTellino. 

Veduto il favorcTole rapporto del rrgio revisore 
sig. D. Angelo Antonio Scotti ; 

Si permetta, che la soprascritta opera si stampi, 
però m>D »i puliMichi senza nn secondo permesso, che 
non si Jar3 , se prima lo stesso regio revisore no» 
avrò attestato di aver riconosciuta nel confronto uni- 
formc la impressione all’ originale approvato. 

// presidente 

M. COLANGELa 
Il segr. gen.f e membro della giunta 

LORETO APRUZZESE. 
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